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La seduta è aperta alle 11 25 antimeridiane. 
MASSARI, segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente, il quale è approvato. 
MARCHETTI, segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
618. La Giunta comunale di Cardinale, provincia di 

Catanzaro, appoggia una petizione di 693 abitanti di 
quel comune contro la suddivisione in quote dei beni 
comunali. 

619. 19 sacerdoti del soppresso ordine dei Minori 
Osservanti della provincia di Molise si rivolgono alla 
Camera per ottenere la continuazione della pensione 
che con la legge del 15 luglio 1868 veniva loro accor-
data pel breve periodo di cinque anni. 

IETTERÀ M I DEPUTATO BERTEA. 
PRESIDENTE. L'onorevole Bertea scrive : 
« La benevolenza colla quale piacque a tanta parte 

della Camera di richiamarmi in ufficio, toglie ogni ra-
gione alla mia esitanza. 

« Sono pertanto a disposizione dell'Assemblea, che 
prego di gradire l'espressione della mia riconoscenza. » 
SEGUITO DELLA DISCUSSIONE SULLO SCHEMA DI LEGGE PER 

L'AUMENTO DI GIUDICI IN ALCUNE CORTI D'APPELLO, TRI-
BUNALI E PRETURE. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 

discussione del progetto di legge per aumento di fun-
zionari presso alcune Corti d'appello e tribunali ed 
istituzione di tre nuove preture in Roma, 

La Camera rammenta che furono votati nella seduta 
di lunedì gli articoli 1 e 2; siamo rimasti all'arti-
colo 3, che è il seguente : 

« La Corte di Cagliari verrà dotata temporaria-
mente di un presidente di sezione, e sono temporaria-
mente aggiunti alla medesima due consiglieri. » 

Su questo articolo è iscritto l'onorevole Salaris. 
SALARIS. Desidererei che parlasse prima il relatore. 
GARZIA. (Della Giunta) Io credo opportuno dichia-

rare che coll'articolo 3 proposto dalla Commissione 
non s'intende di aggiungere tre distinti funzionari 
alla Corte dì appello di Cagliari, ma solamente due 
consiglieri. Questi consiglieri quindi, da tredici che 
sono al presente, sarebbero portati a quindici. Fra 
questi quindici consiglieri, uno avrà il seggio di pre-
sidente di sezione ; cosicché non sono tre distinti fun-
zionari in più che si vogliono, ma solo due. 

Poiché ho la parola, io credo opportuno di far co-
noscere alla Camera le ragioni per le quali si è la 
Commissione determinata a dare maggiore estensione 
al progetto ministeriale. 

Lo stesso onorevole signor ministro, nella sua rela-
zione, mentre dichiara che la Corte d'appello di Ca-
gliari mai è venuta meno al suo compito, riconosce 
altresì che l'opera dei funzionari nella medesima è 
divenuta coll'attuale personale e più disagiata e più 
faticosa; che i funzionari che vi sono saranno sotto-
posti ad un lavoro più grave e più assiduo ; che al 31 
di dicembre del 1872 si aveva un arretrato di 212 
cause civili, di 516 cause correzionali in appello e di 
98 cause presso la Corte d'assisie. 

Un'altra divhiarazione ha fatto Io stesso signor mi-
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nistro, ed è che il presidente di quella Corte ha do-
mandato l'aumento di due consiglieri e di restituirsi 
alla Corte medesima uno dei due seggi di presidente 
di sezione che le furono tolti. 

10 qui non mi faccio a tessere l'elogio del distinto 
magistrato che presiede quella Corte. E come giure-
consulto e come legislatore, prima in questo ed ora-
nell'altro ramo del Parlamento, ha dato prove che 
valgono a rendere venerato il suo nome ed a ritenere 
serie ed accettabili le proposizioni che egli fa. Come 
capo di quella Corte, meglio di qualunque altro po-
teva conoscerne i bisogni, e credo che le sue proposte 
dovessero essere accettate come ben ponderate e come 
quelle che nulla avevano di esagerato ed erano ristrette 
entro i limiti del puro necessario. 

Quale sarà dunque il criterio che valga a ricono-
scere sufficiente il numero di un solo consigliere che 
dall'onorevole ministro si vuole accordare ? 

Io, che mi onoro di appartenere a quella Corte, 
posso con cognizione di causa asserire che, aggiun-
gendone uno, resteranno le cose nello stato in cui at-
tualmente si trovano. Si lamenteranno gli stessi incon-
venienti che ora si lamentano. 

Per dimostrare questo asserto mi si permetta un 
po' di storia sulla sorte della Corte di appello di Sar-
degna ; è storia recente, e sarò brevissimo. 

Nell'ordinamento giudiziario del B ottobre 1848, 
all'articolo 2 si prescrive : 

« Il magistrato d'Appello di Sardegna sarà composto 
di tre classi, due delle quali siederanno nella città di 
Cagliari ed una nella città di Sassari. » 

11 personale di quel magistrato nella tabella an-
nessa era così fissato : 

Per le due classi di Cagliari, le quali esercitavano 
la loro giurisdizione sui tribunali di Cagliari, Ori-
stano, Nuoro e Lanusei, vi era un primo presidente, 
un presidente di classe, sedici consiglieri, un avvocato 
fiscale generale, sei sostituti. 

Per la classe di Sassari, che esercitava la sua giuris-
dizione sui tribunali di Sassari e Tempio, vi era un 
presidente di classe, nove consiglieri, tre sostituti av-
vocati fiscali generali. Addizionando questi numeri, 
abbiamo che la Corte di appello di Sardegna aveva un 
primo presidente, due presidenti di classe, venticinque 
consiglieri, un avvocato fiscale generale e nove so-
stituti. 

Quando emanò questo ordinamento giudiziario, la 
Sardegna faceva parte del piccolo Stato sardo. 

Da quel tempo concorse anch'essa alla grande im-
presa della redenzione delle altre provincie italiane 
dalla schiavitù straniera, e con la massima abnega-
zione perdurò in questa impresa fino a che fu com-
piuta la grande opera dell'unità italiana; anche la 
breccia di porta Pia è stata bagnata da sangue sardo. 

Sopravvenne l'ordinamento giudiziario del 13 no-
vembre 1859. Si gridò all'economìa e questa si fece, 

accorciando la veste alla povera magistratura sarda, 
perchè furono cancellati i due presidenti di classe, i 
25 consiglieri sono stati ridotti a 21, i 9 sostituiti del 
procuratore generale a soli 6 e si fece scomparire da 
Sassari la classe che vi sedeva. E quanto danno abbia 
ciò recato alla provincia di Sassari lo dicano coloro 
che nelle cose giudiziarie sono ben versati e conoscono 
quanto costi l'adire i tribunali molto lontani dal luogo 
del giudizio ; lo dicano coloro che conoscono la di-
stanza che passa tra Cagliari e Sassari e quanti disagi 
devono sopportare coloro che hanno ad intraprendere 
un tale viaggio. Io posso accertare che quella gretta 
economia privò la provincia di Sassari del bene del-
l'appellazione ; perchè i litiganti, tranne i temerari o i 
disperati, sono costretti ad accettare qualunque sen-
tenza del tribunale di prima istanza, perchè sono si-
curi che appellandosi, per ricuperare una zolla, devono 
spendere l'intero prezzo del campo. 

Non basta. Il portafoglio della giustizia cadde nelle 
mani di un altro che voleva segnalarsi con nuove eco-
nomie, e i 21 consiglieri furono di botto ridotti a 13 ; 
questo è il numero attuale. Questi 13 consiglieri de-
vono accudire a tutti questi uffici ; 4 sono destinati a 
presiedere i quattro circoli d'Assisie, dei quali ve ne 
sono 3 in permanenza, cioè quelli dei circoli di Sas-
sari, di Cagliari e d'Oristano, e devono stare funzio-
nando per l'anno intero, senza che i presidenti pos-
sano alternarsi, appunto per difetto di personale. 
Tredici consiglieri ed un presidente, formano 14 fun-
zionari ; date 4 presidenti alle Assisie e si riducono a 
dieci, e questi 10 a che cosa devono accudire? Cinque 
alla sezione civile, 4 alla sezione correzionale in Appello ; 
tre per lo meno, per la sezione d'accusa; uno deve 
presiedere la Commissione della gratuita clientela; 
un altro è giudice commesso mensile per gli atti d'i-
struzione in materia civile; insomma sono 10 fun-
zionari che devono accudire alle funzioni di 14 ; e per 
ciò stesso che 10 non possono essere 14, ne seguono 
tutti gli inconvenienti che si sono lamentati, e l'arre-
trato di tutte quelle cause che ho sopra riferito. 

E qui prego la Camera a voler fermare la sua atten-
zione sulle 98 cause rimaste presso le Corti d'assisie. 
In ogni causa vi sono in media per lo meno 3 preve-
nuti (io ne ho avute in Nuoro anche di 16 prevenuti); 
dunque in media non vi sono meno di 3 prevenuti. 
Ora, 98 cause arretrate portano per lo meno 294 
prevenuti che languiscono in carcere in attesa di giu-
dizio e a carico dello Stato. Mi si dica adunque se per 
risparmiare lo stipendio di due consiglieri di Appello, 
che formerebbe la somma di 10 mila lire, e l'aumento 
di 1000 lire per un presidente di sezione, che farebbe 
in tutto 11 mila lire, si voglia incontrare il dispendio 
di mantenere in carcere centinaia di prevenuti. Io 
credo ohe la Camera non eia di questo parere. 

Ho quindi inteso di modificare la redazione dell'ara 
ticolo 3 nei seguenti termini: 
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« Alla Corte d'appello di Cagliari sono temporanea-
mente aggiunti due consiglieri. Uno fra tutti i consi-
glieri di detta Corte avrà grado e competenze di pre-
sidente di sezione. » 

Ecco in qual modo ho creduto di modificare Parti-
colo 3 proposto dalla Commissione. 

PBESIDENTE. Debbo far conoscere alla Camera che gli 
onorevoli Pissavini, Villa Tommaso ed Ercole hanno 
fatto un'aggiunta nei termini seguenti : 

« Le Corti d'appello di Torino e di Cagliari verranno 
dotate temporariamente di un presidente di sezione e 
sono temporariamente aggiunti alle medesime due con-
siglieri. » 

GAMIA. Se il signor ministro accetta l'aggiunta, io 
non ho nulla in contrario. 

PRESIDENTE. L'onorevole Salaris ha facoltà di parlare. 
SALARIS. Io vorrei prima di tutto che il signor mini-

stro, dopoché fu riformato l'articolo, ci dichiarasse 
cosa accetta e cosa respinge. 

PRESIDENTE. Onorevole Pissavini... 
PISSAVINI. Le ragioni in appoggio dell'emendamento 

da me proposto vennero già ampiamente svolte dall'o-
norevole mio amico Ercole nell'ultima seduta straor-

lo non mi farò a ripeterle, persuaso che la Camera 
ìe avrà presenti; solo mi preme rilevare che al 1° di-
cembre 1872, come risulta da un rapporto del procu-
ratore generale presso la Corte d'appello di Torino, 
erano pendenti 788 cause. Se, come non v'ha dubbio, 
le cose si trovano in questi termini, è facile il preve-
dere che la quantità di queste cause che attendono di 
essere giudicate, continuerà ad elevarsi nel corrente 
anno e nei successi??", se non vi si pone sollecito riparo 
tanto più. se si pon mente che l'egregio procuratore 
generale della Corte d'appello di Torino non esita ad 
asserire che, verificandosi la malattia di qualcuno dei 
consiglieri addetti a quella Corte, si corre il rischio 
di non avere il numero bastevole per le adunanze. 

Io credo che l'onorevole guardasigilli sarà egli pure 
animato dal desiderio di porre termine a questo stato 
di cose, qualora realmente stiano come vennero deli-
neate in un elaborato discorso dell'onorevole Eula. pro-
curatore generale, il quale si fa esso stesso ad invocare 
un pronto provvedimento per riparare ai gravi danni 
che ne possono scaturire dal modo in cui trovasi 
attualmente costituita la Corte d'appello di To-
rino. 

Se non fosse noto a tutti lo zelo e l'attività febbrile 
con cui adempie alle sue funzioni l'onorevole Eula, pro-
curatore generale presso la Corte d'appello di Torino, 
mi studierei di dimostrarvi la necessità dell'invocato 
provvedimento. Ma egli ne è il miglior giudice e per 
parte mia non aggiungo altro. 

Non so se di eguale avviso sia l'onorevole guarda-
sigij^j[ 9 | ) enoisBfcoi si oxeoBifiom ih mdim ìhmnp ©Il 

Attenderò quindi dalla sua cortesia una risposta 

per vedere se debbo o non mantenere il mio emenda-
mento. 

DE FALCO, ministro di grazia e giustizia. Le mie os-
servazioni sulle due proposte, l'una riguardo alla Corte 
d'appello di Cagliari, l'altra riguardo a quella di To-
rino, sono conformi alle dichiarazióni che io feci l'al-
tro giorno. 

Noi ora non abbiamo in vista di risolvere d'un modo 
definitivo l'arduo problema dell'ordinamento giudi-
ziario, per quel che riguarda la circoscrizione dei tri-
bunali e delle Corti, e il numero dei magistrati, onde 
deve esser composto ciascun collegio. 

Qui non abbiamo altro proposito, e credo d'averlo 
già detto altre volte, che di provvedere temporanea-
mente ai bisogni più veri, più urgenti d'alcune Corti, 
d'alcuni tribunali, e ciò in seguito ai rapporti inviati 
da chi a quelle Corti, eri a quei tribunali presiede, rap-
porti, ove si diceva il numero delle cause ancora in 
corso, il numero di quelle arretrate, e si facevano pro-
poste nette, determinate e pratiche, intorno al miglior 
partito da prendere, per rimettere a sesto le occor-
renze del servizio. 

Or fu pubblicato non ha guari, o signori, uno spec-
chio statistico dei giudizi non ancora definiti presso le 
diverse Corti d'appello, sino al 31 dicembre dello scorso 
anno. È brevissimo, ed io ne darò lettura alla Camera 
perchè essa medesima sia in grado di decidere se una 
volta trascesi certi limiti segnati dalle più imperiose 
esigenze, una volta toccato un altro solo dei collegi 
giudiziari all'infoio ri di quelli, onde si tien parola nel 
disegno di legge, non si sarebbe immediatamente co-
stretti, a por le mani nel mutamento complessivo di 
tutti i collegi giudiziari del regno, e per le ragioni me-
desime che avrebbero spinto a mutare alcun che nel 
personale del primo. 

Ecco, quali erano, al 31 dicembre 1872, le condizioni 
delle diverse Corti d'appello, per quel che riguarda la 
definizione delle cause a loro appartenenti. 

Presso le sezioni d'accusa e le procure generali, An-
cona non presenta alcuna causa di cui si aspettasse 
ancora il giudizio. La sezione di Perugia del pari. A-
quila ne presenta 26, Bologna 77, Brescia 48, Cagliari 
85, Casale 45, Catania 11, Catanzaro nessuna, Firenze 
10, Genova 31, Lucca 9, Messina 54, Milano 19, Na-
poli 233, la sezione di Potenza 46, Palermo 162, 
Parma 21, la sezione di Modena 9, Roma 11, Torino 
29, Trani 70, Venezia 102. 

Le sezioni degli appelli correzionali erano poi in que-
ste condizioni : 

In Ancona 28 cause indecise, sezione di Macerata 
41, Perugia 58, Aquila 78, Bologna 22, Brescia 152, 
Cagliari 516, Casale 72, Catania 152, Catanzaro 415, 
Firenze 159, Genova 135, Lucca 64, Messina 32, Milano 
68; Napoli 1755, sezione di Potenza 51, Palermo 50, 
Parma 28, sezione di Modena 42, Roma 209, Torino 
197, Trani 210, Venezia 348. 
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Riguardiamo ora le sezioni civili. Ancona, indecisa, 
nessuna, Macerata, nessuna di quelle che fossero già 
state discusse dalla Corte e passate poi ad uno dei com-
ponenti del collegio per la debita relazione, delle non 
discusse nè passate per relazione 60; Perugia, di quelle 
discusse 4 e 81 di quelle non discusse; Aquila 67, delle 
non discusse; Bologna delle medesime 53; Brescia, 
nessuna; Cagliari 8 fra le discusse, delle non discusse 
204; di queste, Casale 306; Catania, nessuna addirit-
tura ; Catanzaro, nessuna ; Firenze 161 delle non di-
scusse ; Genova, delle medesime 485 ; Lucca, delle di-
scusse 2, e 10 delle non discusse ; di queste ultime, 
Messina 84 ; Milano 42 ; Napoli 545 ; la sezione di Po-
tenza, nessuna; Palermo, sempre delle non discusse, 
ma iscritte sólo a ruolo generale, 409 ; Parma, 6 ; Roma, 
70 ; Torino, 786, sempre delle medesime; Trani, addi-
rittura nessuna ; Venezia, 12 fra le discusse, e fra le 
non discusse 42. 

E qui rammenterò di sfuggita clie il ristagno gene-
rale delle cause iscritte solo a ruolo generale, e non 
discusse poi nè passate per relazione, dipende anche, 
nella sua buona parte, dagli avvocati che prestano il 
loro ufficio presso le Corti medesime, e che non hanno 
creduto di farle rapidamente iscrivere a ruolo spe-
ciale, e affrettarne così la decisione. 

In ogni modo, ecco lo specchio statistico dei giudizi 
non espletati sino al 31 dicembre 1872. 

Ora, ridotta la discussione a questo schema inelut-
tabile di cifre, egli è evidente che, se presso la Corte 
di Cagliari non sono rimaste sospese alla fine del 1872 
che 85 sole cause in materia penale.*. 

GARZIA. Ed in materia civile. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA... 204 delle non di-

scusse, ed 8 sole delle discusse ; quando vi piaccia di 
istituirà un confronto fra le condizioni in cui versa la 
Corte di Cagliari e quelle in cui si dibattono altre 
molte Corti del regno, dovreste essere generosi anche 
a queste ultime d'un maggior numero di magistrati. E 
vi è ancora una cosa cui bisogna riflettere, o signori, 
e che vi renderà meno grave quella cifra di 204 cause 
rimaste indecise. Una certa serie di cause, le quali non 
abbiano avuto il loro compimento nell'anno, porge il 
modo di riempire i primi ruoli dell'anno seguente, i 
quali, senza, potrebbero, assai facilmente, rimanere 
vuoti del tutto. 

Io chiedevo quindi, o signori, un consigliere di più 
presso la Corte di Cagliari, esclusivamente pel gran 
numero di giudizi rimasti indietro presso le sezioni di 
assisie, ove il ristagno degli affari è ben altrimenti 
grave. Alla Corte di Sassari se ne contano 55... 

GARZIA. In tutto sono 98. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Perdoni, mi lasci fi-

nire. Dicevo alla Corte di Sassari se ne contano 55, 
17 presso quella di Oristano, 11 presso quella di Nuoro 
e 15 ne rimangono ancora a compire presso quella di 

Cagliari ; 98 in tutti, appunto come diceva l'onorevole 
Garzia. 

Ora, o signori, un novello consigliere inviato presso 
la Corte di Cagliari renderà più facile il provvedere ai 
bisogni delle sezioni d'assisie, renderà possibile l'isti-
tuirne ancora un'altra in date epoche dell'anno, e con-
correrà per la sua parte alla più rapida decisionè degli 
affari civili tuttora sospesi. 

• E qui mi sia permesso rilevare alcune parole che 
furono pronunciate in quest'Aula. Niuno mette in dub 
bio il patriottismo dei Sardi, nè la loro efficace e ge-
nerósa cooperazione al risorgimento italiano, ma qui 
non si discute di meriti politici, si discute dei bisogni 
soli del servizio. 

Ora, ponendo mente alle condizioni in cui versano 
tutte le altre Corti, io per me credo che l'aumento di 
un consigliere sia sufficiente per rispondere alle esi-
genze del servizio presso la Corte di Cagliari. Quando 
poi verrà in campo l'ordinamento definitivo della ma-
gistratura per tutte le parti d'Italia, allora sarà porto 
il destro di discutere se a Cagliari convenga meglio 
istituire una sezione sola, o meglio istituirne due. 

E noti la Camera che nell'ordinamento giudiziario 
del 1865 la Corte di Cagliari risulta composta di due 
consiglieri e due presidenti con una sezione sola. Ora 
quando si chieda ancora un presidente di sezione, biso-
gnerebbe cominciare dal mutar di pianta il numero 
delle sezioni presso quel collegio, e allora in cambio di 
un provvedimento temporaneo, si cercherebbe di sosti-
tuire un ordinamento definitivo, nella Corte medesima. 

GARZIA. Casale ha 13 consiglieri con due sezioni. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA, Ed è esattamente quello 

che viene stabilito dalia legge. L'articolo 44 della legge 
sull'ordinamento giudiziario prevede appunto il caso 
che vi sieno consiglieri in più del numero pertinente 
ad una sezione, allora il collegio può dividersi in 
sezioni diverse, ed il più antico fra i consiglieri assume 
le funzioni di presidente. 

E questo appunto, o signori, io mi proponeva di 
fare per la Corte di Cagliari senza scomporre la sua 
costituzione così come le vien fatta dalla legge sul-
l'ordinamento giudiziario. 

Io teneva, o signori, questo discorso : aggiungete 
pure un consigliere ; e, quando lo credeste assoluta-
mente necessario, ebbene aggiungetene due anche. Sin 
qui saremo d'accordo. 

Questa Corte poi così composta, con uno o due con-
siglieri di più, secondo avrà ereduto la Camera, potrà 
in seguito, ai termini dell'articolo 44 della legge citata, 
essere divisa dal Governo, sulla proposta del presi-
dente, in due sezioni diverse. 

GARZIA. Si è fatto per Genova Panno scorso. 
MINISTRO Di GRAZIA E GIUSTIZIA. Sì, ma in quella città 

affluiva da più anni una continua corrente d'affari e vi 
si deplorava un ristagno crescente di cause» 
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Qui non siamo nelle condizioni medesime. E non 
pertanto bisognerebbe per la Corte di Cagliari comin-
ciare dallo stabilire che essa non è più composta di 
una sezione, ma in cambio di due. Solo dopo questa 
dichiarazione si potrà dire che vi sarà un presidente 
di sezione e dei consiglieri aggiunti. 

Ma io m'affido che la Camera non vorrà, in occasione 
di questa legge temporanea^ provvisoria, mettere le 
mani in così spinoso problema quale sarebbe il mu-
tamento anche parziale d'alcune Bezioni d'appello o 
d'alcuni tribunali. 

E piacciavi di consentirmi, o signori, che io non po-
trei mostrarmi più arrendevole per tutto quello che 
rientra nei limiti imposti al presente disegno di legge. 

Se la Camera v'insiste, se lo crede assolutamente 
indispensabile, ebbene, in cambio di uno, siano pure 
due i consiglieri aggiunti, ma arrestiamoci qui, non 
alteriamo, senza più lunghi e più maturi esami, l'or-
dinamento organico d'una Corte d'appello. 

Badi la Camera che, una volta dato il primo passo 
su questa china, sarà poi difficile, e molto, il rite-
nersi dall'andar più in là. Oggi creeremo una sezione 
novella, domani s'insisterà per la creazione di novelli 
consiglieri, adducendosi che, con soli undici, le due 
sezioni non potrebbero alla lunga rimanere in piedi. 

E sarà tutto ? Io non lo credo, o signori. Altre esi-
genze, altre dispute verranno mano mano ; il fatto di 
cui oggi daremo l'esempio varrebbe come precedente, 
e di concessione in concessione giungeremo sino ad 
un novello ordinamento giudiziario, cui mancherebbe 
ogni concetto, ogni criterio veramente organico. 

Per quel che riguarda la Corte d'appello di Torino, 
io devo rendere un tributo di lode a quell'insigne col-
legio ; tributo di lode che rendo del pari agli egregi 
magistrati di Cagliari, poiché questa Corte, o signori, 
si è sobbarcata a gravi lavori, li ha compiuti colla di-
ligenza che potevasi maggiore^ e ha lasciato così poche 
cause indietro, che io ho fede nella sua costante opero-
sità perchè anche queste in breve spariscano dai suoi 
ruoli. 

Rifacendomi alla Corte di Torino, io dirò che seb-
bene vi sieno ancora 786 cause a decidersi... 

ERCOLE. È un bel numero ! 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ma bisogna notare 

però che nessuna di queste cause è veramente a ca-
rico della Corte perchè tutte appartengono ai ruoli 
generali, e ognun sa che il rapido passaggio da questi 
ai ruoli speciali dipende il più delle volte dal buon 
volere dell'avvocato. 

E vi è di più, o signori. Il procuratore generale di 
quella Corte diceva, è vero, non ha guari nel suo di-
scorso essersi avverato quest'anno un incremento di 
cause, e così sensibile incremento, che, ove non si 
fosse dato opera a provvedere in tempo, sarebbe forse 
stato necessario in seguito il ricorrere ad un qualche 
speciale provvedimento. Ma nessuna proposta speciale 
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mi veniva fatta nè da quell'egregio magistrato nè dal-
l'illustre presidente della Corte medesima. Anzi reca-
tosi qui in Senato l'onorevole conte Castelli ed inter-
rogato da me sulle condizioni della Corte cui presiede, 
risposemi esservi sì veramente un certo agglomerarsi 
d'affari, non tale però che non avesse potuto essere 
vinto dall'operoso volere dei suoi magistrati. 

Con qual ragione si chiederebbe dunque, o signori, 
che, mancando ogni diretta, ogni effettiva proposta da 
parte dei capi del collegio, si venisse qui a proporvi 
la nomina d'un presidente di sezione e quella ancora 
di due consiglieri? 

E poi io pregherei l'onorevole Pissavini a riflettere 
che la sua proposta sarebbe in ogni modo inattuabile. 
Egli vorrebbe aggiungere un'altra sezione a quella 
Corte d'appello e propone quindi la nomina d'un pre-
sidente e di due consiglieri. Ora, a formare una sezione 
occorrono cinque consiglieri ed un presidente, per lo 
che la sua proposta sarebbe difficilmente attuabile ai 
termini di legge. 

Andiamo adagio, ripiglierò io, andiamo adagio, 
quello che si è fatto per la Corte di Cagliari e per la 
Corte di Roma, a tempo suo sarà fatto per quella di 
Torino, di Napoli, di Catanzaro, per tutte infine ove 
se ne provi il bisogno, per tutte ove s'abbia, da parte 
dei magistrati che le reggono, lo schema d'una pro-
posta netta, determinata, già praticamente discussa e 
chiusa quindi nei limiti d'un'attuazione possibile. 

Io pregherei quindi l'onorevole Pissavini a non vo-
ler ora pregiudicare per niun verso la questione. Dia 
tempo al Governo di chiedere ed ottenere più esatte e 
più complete informazioni sul proposito, e sia sicuro 
che, quando queste facessero eco alle sue parole e di-
mostrassero il bisogno d'un provvedimento a parte, il 
Governo non mancherebbe al proprio compito. 

Riassumendo ora in un fascio le fila del mio di-
scorso, io dirò che, tenuto conto delle condizioni in 
cui versano più o meno tutte le Corti del regno, te-
nuto conto dei limiti brevi, ristretti in cui doveva ne-
cessariamente chiudersi il nostro progetto di legge, 
le domande del Governo si riducono a queste : la no-
mina d'un solo consigliere presso la Corte di Cagliari; 
il Governo s'affida che un consigliere di più basterebbe 
a rimettervi l'equilibrio e far sparire dai ruoli le cause 
arretrate. 

Niuna proposta riguardo alla Corte di Torino. Il 
Governo aspetta dati sicuri, completi, proposte nette, 
determinate, proposte che si tengano nei limiti del 
possibile, e provvederà. 

PRESIDENTE. L'onorevole Salaris ha facoltà di parlare! 
SALARIS. Il signor ministro persiste nel suo progetto 

di chiedere per la Corte di appello di Cagliari l'au-
mento di un solo consigliere ; ma, se non vado errato, 
si mostrò nel suo discorso un momento più arrende® 
vole, e mi parve accettasse anche l'aumento di due 
consiglieri proposto dalla Commissione, 



- 5594 -
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1871-72 

MINISTRO DI GRAZIA E'GIUSTIZIA. Sì, sino a quel punto 
accetto. 

SALARIS. Dunque non ho male inteso. 
La questione che preoccupa il ministro si è quella 

della creazione di un presidente di sezione fra i quin-
dici consiglieri che vi saranno ; questa è la sola grave 
preoccupazione del signor ministro. 

La Camera vede che la questione è assai circo-
scritta, e, ini si consenta dirlo, non meritevole della 
tenace ministeriale opposizione. Intanto noto il con-
senso del ministro per l'aumento di due consiglieri ; noi 
accettiamo innanzitutto questa concessione. Ora di-
scuteremo sul presidente di classe, e spero in que-
st'altra concessione, perchè anche questa dovuta. 

Quali sono gii argomenti per opporvisi ? Io credo 
che un argomento finanziario non abbia osato nep-
pure il ministro porlo innanzi... 

TAMAIO. (Della Giunta) In faccia alla giustizia non 
vi è finanza. 

SALARIS. Benissimo!... anzi, dico, si fa una buona 
finanza quanto è più facile e meno costosa la giusti-
zia, supremo bisogno dei popoli civili. 

Ma, sul serio, si potrebbe al cospetto della Camera 
sollevare una questione di finanza per sole mille lire; 
e si potrebbe farla quando è questione della sarda ma-
gistratura? 

Sarebbe una questione tre volte miserabile. E che 
finanziariamente la questione sia di sole mille lire, 
basterà considerare che la Corte di Cagliari ha i con-
siglieri più anziani di tutti i magistrati del regno, e 
ne ha parecchi che hanno la retribuzione di sette mila 
lire. Ora, se uno di costoro fosse promosso presidente, 
avrebbe otto mila lire di stipendio. Non si tratta dun-
que che di mille lire; e finanziariamente io sdegno e 
credo per rispetto alla Camera, di dovere sdegnare così 
bassa questione. 

Che si possa o si voglia sollevare oggi, che è que-
stione di magistrati di Sardegna, non lo suppongo. Ho 
troppa stima dei miei colleghi, ho troppo rispetto per 
questo consesso per dichiarare che una somigliante 
supposizione sarebbe ingiuriosa, indegna, ingiusta ; 
perchè la Camera ha sempre considerato la Sardegna 
ben altrimenti che alla stregua di lire mille. 

Che giova dunque parlarne ? Abbandoniamo questo 
terreno, non vi può essere questione di finanza. 

CAPONE. Nessuno l'ha fatta! 
SALARIS. Io mi compiaccio di udire l'onorevole Ca-

pone, che mi interrompe. Nessuno l'ha fatta ; è vero ; 
soggiungerò anzi nessuno oserebbe farla. 
- In che dunque si fonda la opposizione dell'onorevole 
ministro, e quali ragioni pone egli innanzi contro la 
proposta della Commissione ? La prima ragione è l'al-
terazione dell'organico ; e sarebbe bisogno, egli dice, 
cominciare con un articolo che ne abroghi un altro 
delia legga organica, in cui è detto che la Corte d'ap-
pello di Cagliari è composta di una sola sezione. Quindi 

si dovrebbe sostituire in questa legge un articolo che 
esprimesse il concetto, che la Corte di Cagliari dovrà 
ricomporsi di due sezioni. 

L'argomento è ingegnoso, ma, mi permetta, non è 
sodo. Avrebbe ragione l'onorevole ministro, se contro 
lui non stesse la legge che fa poco tempo innanzi ap-
provata per la Corte di Genova. Egli rammenti che fu 
aggiunto a quella Corte un presidente ; anzi una intera 
sezione, senza alcun articolo che facesse cenno, se più 
di due, che di tre sezioni dovesse ricomporsi quella 
Corte. Ora, se non vi fu la necessità supposta dal mini-
stro per la Corte di Genova, vi sarà essa per un presi-
dente nella Corte di Cagliari ? O non è seria questa 
questione, onorevole ministro, o voi stesso l'avete già 
pregiudicata, perchè questo vostro argomento è di-
strutto da un vostro fatto precedente. Ma lascio que-
sto argomento ad hominem, e passerò a considerarlo 
per se stesso. 

Or bene, non è detto nella legge organica del 1865: 
« la Corte d'appello di Gagliari si compone di 13 con-
siglieri ?» E voi non proponete un numero maggiore 
senza darvi pensiero dell'articolo della legge orga-
nica ? Sapete, onorevole ministro, qual è la legge più 
santa che rispetta altamente la Camera ? La necessità 
dell'amministrazione della giustizia ; questa è legge al 
disopra di tutte, e questa sola ascolterà la Camera. 

Quest'argomento di opposizione scompare in faccia 
a più gravi considerazioni, perchè, se ci faremo a ridurre 
quest'argomento ai suoi veri termini, non vi si scor-
gerà che la più semplice, la più lieve questione di 
forma, forma e niente più che forma, e per la forma 
fare sacrifizio della questione di sostanza, è troppo. 

Io non so darmi ragione della necessità che in que-
sta legge si deroghi alla legge dell'organico giudi« 
ziario ; dappoiché il suo carattere è anzitutto tempo« 
rario, e non si provvede che in modo parziario alla 
Corte di Cagliari, ove l'esperienza ha rivelato il bi-
sogno di un mutamento. Questo bisogno può durare 
più o meno lungo tempo, e a questo bisogno deve oggi 
provvedere il Parlamento, senza che piccole questioni 
di forma possano arrestarlo a mezza via. L'organico, 
signor ministro, l'organico... ma non sarebbe meglio 
non parlarne ? Pensateci bene ; il silenzio sarebbe pro-
prio d'oro, e voi lo intendete benissimo. 

Mi si permetta piuttosto che svolga la questione 
sotto altro aspetto, e risponda alle altre obbiezioni. 

Io ho chiesto a me stesso, appena letto lo schema 
della Commissione: vi è la convenienza, vi è la neces-
sità che in quella Corte vi sia un presidente di se-
zione? Confesso che la mia risposta fu affermativa. 

Della convenienza io ne farò giudice un magistrato 
degnissimo, lo stesso onorevole De Falco. 

Egli sa, e niuno lo ignora, che il primo presidente di 
quella Corte è membro del Senato del regno ; egli con 
suo disagio, ma per compiere il suo dovere, è spesso 
costretto a rimanere per alcuni mesi dell'anno assente 
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dalla sede della Corte di cui è degnissimo capo. Or 
bene, nella di lui assenza (e poniamo anche in un 
caso d'impedimento), chi regge, chi regola il servizio 
di quella Corte ? 

So che mi si risponde : il consigliere più anziano. 
Anzi qualcuno argutamente mi rivolgerà la domanda : 
chi ne regolò finora il servizio nell'assenza del primo 
presidente, senatore de] regno ? In altri tempi quel 
corpo rispettabilissimo, che era qualche cosa di più di 
una Corte, aveva due presidenti di sezione ; e, venuti i 
tempi di libertà, si smozzò di numero e d'importanza. 
Nel 1865 furono soppressi i presidenti di sezione ; 
direi che vi fu gusto d'impicciolire, e in materia di 
giustizia non esito a dire che il gusto d'impicciolire è 
un brutto gusto, un gusto che sarà comune a pochis-
simi. 

Sì, oggi, nell'assenza del primo presidente, regge 
la Corte il consigliere più anziano. Ma che perciò ? Il 
consigliere più anziano potrà egli avere quell'autore-
volezza che non può far difetto in chi ha un grado su-
periore ai consiglieri ? Il consigliere anziano comincia 
per riconoscersi uguale egli stesso ; e, se si vorrà es-
sere schietti, si dovrà ben confessare che egli deve 
provare una ripugnanza ad un contegno di autorità 
troppo passeggiera verso coloro che sono in ègual 
grado al suo. 

Eppure, convenite, a reggere una Corte, a prov-
vedere al servizio, un'autorevolezza è necessaria ; e se 
non, dirò, rigorosamente necessaria, è utile, onde tutto 
proceda regolarmente; perocché la responsabilità 
spesso grave di qualche provvedimento mal volentieri 
si assume da chi non si trova in quella posizione che 
per sola ragione di tempo. 

Sono cose, onorevole ministro, queste che voi sa-
pete più di me, e vi dovrebbero far desistere da una 
opposizione, che io, rispettandovi, dirò infondata ; tanto 
più infondata, perchè, in apparenza almeno, vorreste 
appoggiata all'organico, che ornai fece pessima prova, 
e sarà di poco lieta ricordanza, dopo che riuscirete a 
cancellarlo col vostro novello ordinamento. 

Sì, voi avete presentato un altro schema di ordina-
mento giudiziario, voi con ciò dopo otto anni confes-
sate che quell'organico non ordinò, ma sconvolse la 
magistratura, e disorganizzò orribilmente l'ammini-
strazione della giustizia. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Nessuno l'ha mai detto. 
SALARIS. Implicitamente sì. Se in una Corte infatti 

era necessario lo stabilire almeno due sezioni, quella 
era appunto la Corte di Cagliari. 

Accennerò alcune ragioni. 
Oggi, per il difetto di due sezioni, una causa di 

Sardegna non può rinviarsi, che ad una sezione di una 
Corte continentale, e in siffatta guisa, per questo stra-
nissimo organico, sono obbligati gli isolani a dispen-
diosi viaggi di mare per chiedere ed ottenere giustizia 
nel continente. 

Se la Corte di Sardegna avesse le due sezioni, come 
era ed è giustizia che le abbia, il rinvio potrebbesi 
fare all'altra sezione nella stessa Sardegna, e la giu-
stizia sarebbe possibile anche per gli abitanti dell'i-
sola, senza costringerli ad averla oltre mare. La con-
venienza e la necessità che nella Corte di Sardegna vi 
sia un presidente di sezione, a me pare dimostrata 
con più seri argomenti di quelli con i quali piacque 
all'onorevole De Falco combattere la proposta della 
Commissione, cui appartengono distinti magistrati che 
sono più di me competenti in questa materia. 

Finalmente mi si permetta anche un'ultima ragione. 
Creda, signor ministro, sono proprio dolente di ricor-
rere a quest'ultimo argomento; ma la sua opposizione 
mi vi trascina, ed io non posso tacere. Avrei deside-
rato che egli non mi avesse distolto dal proposito in 
cui era fermissimo del silenzio ; avrei taciuto di buon 
grado se egli accettato avesse (gli costava poco) le 
proposte assai modeste della Commissione. 

Ebbene l'ultima ragione, lo dico con dolore, è que-
sta : quel posto di presidente è il supremo grado per 
tutta la magistratura sarda. Pur troppo, per la in-
giustizia degli uomini, la cosa è così ; e lo sarà fin-
ché la pazienza sarà stanca. Oggi abbiamo il primo 
presidente di quella Corte che è un sardo ; ma è il 
primo che si vide, e chi sa quando si farà giustizia 
un'altra volta ! Chi sa L. Sì, onorevole ministro, quanti 
magistrati degnissimi sardi non avete collocato in ri-
poso, senza che ad essi sia stato possibile vestire la 
toga di velluto ? Molti, onorevole ministro, e degnis-
simi di quella e di altra toga. Ad essi fu negata tanta 
onoranza ; ma essi hanno questo solo compenso, il ri-
spetto dei loro conterranei che li ammirano dotti e 
integerrimi magistrati. Ciò non è poca cosa. 

Nell'ufficio della procura generale presso quella 
Corte sonovi i più distinti magistrati per zelo g per 
dottrina ; sono i più anziani di tutti ; quali porte sono 
loro aperte, qual è il loro avvenire ? Una risposta, si-
gnor ministro, una risposta ; perchè codesto argo-
mento è troppo serio, e per Dio ! bisognerà che si fac-
cia persuasivo. Mi sanguina il cuore l'osservare codesto 
trattamento, che non so, e non voglio qualificare. Pen-
sateci. 

Ditemi in cortesia, onorevole ministro, qual è la 
prospettiva che ponete innanzi ai consiglieri di quella 
Corte di appello, se si toglie anche il posto di presi-
dente di sezione della stessa Corte ? Comprendo ; non 
per una prospettiva di carriera si dovrebbe creare 
quel posto; ma quando è richiesto dalia necessità del-
l'amministrazione della giustizia, perchè sopprimerlo ? 
Davvero, questo è quello che non intendo, e che non 
intenderò mai. Spiegatemelo voi, onorevole ministro, 
e fate q che v'intenda, o che m'intendiate. 

Io non dirò al signor ministro che vi sono oggi in 
quella Corte, come ve ne sono sempre stati, dei magi-
strati distinti che avrebbero potuto occupare il posto 
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di presidente di classe e qualche altro posto maggiore 
in qualunque Corte. 

Egli ha in Senato dei colleghi che furono sardi ma-
gistrati, e dei quali ci onoriamo sempre. La stampa 
non è rotta ; in quella Corte vi sono i magistrati della 
tempra stessa, che non piega che alla propria co-
scienza, ed è dovere dirlo, come sarebbe giustizia ri-
conoscerlo. Riconoscetelo. 

Se non che, quella tempra è quella che spesso nuoce 
(Voci di dissenso a destra), ma è quella cbe onora il 
magistrato, è quella che gli assicura il rispetto e la 
venerazione dei concittadini, in compenso della poca 
considerazione del Governo. 

Perdonate, se vi chiedessi arditamente quali e quanti 
magistrati sardi sono oggi nella Cassazione di Torino, 
quale sarebbe la vostra risposta ? 

Ventitré anni addietro la Sardegna aveva una legis-
lazione affatto distinta e separata... (Internazione sui 
banchi vicini alVoratore) 

Mi s'interrompe, e colgo la interruzione per rispon-
dervi : e il primo presidente Manno ? Mi si dice. Nome 
augusto. Ma il barone Manno non è più ; di lui resta 
moltissimo ; di lui estinto resta più di chi vive, e si con-
tribuì ad accelerare il suo trapasso con lo scrivere un 
articolo di legge... 

PRESIDENTE. Ma, onorevole Salaris, questa non è la 
questione che si tratta. 

SALARIS... che agli anni 75 fosse l'età dell'incapacità 
legale, per allontanare il Manno da quella carica che 
degnissimamente copriva. 

Il suo nome sopraviverà a quell'articolo di legge e 
sarà ognora venerato ! Non so che sarà di chi soscrisse 
quell'articolo. Ecco che rispondo per il barone Manno. 

PRESIDENTE. Venga all'argomento. 
SALARIS. Rientro nell'argomento. 
Oggi nella Corte di cassazione di Torino, nella 

quale era necessario ancora che vi fossero magistrati 
sardi conoscitori della legislazione speciale della Sar-
degna, che cessò solo colla pubblicazione del Codice 
albertino, avvenuta nei 1849, non vi è più ombra di 
sardo magistrato. Perchè ? Oh, che ! E di tutto che si 
può dare ragione ? La ragione vi sarà, anzi vi saranno 
ragioni ; ma le ragioni non possono dirsi tutte. Ma i 
sardi magistrati sono magistrati del regno d'Italia, 
compiono l'altissimo ufficio come e quanto gli altri, 
hanno eguali e maggiori meriti, la loro carriera non 
deve essere circoscritta, deve essere larga in tutto il 
vasto orizzonte ; eglino hanno con la loro dottrina, col 
loro zelo acquistato dei diritti ; e 1 diritti devono ri-
spettarsi. 

Io non voglio procedere oltre in questa via ; con-
fesso che avrei paura di appassionare la questione ; 
perchè sento veramente che questo argomento mi fa 
male, e taccio tutto che potrei dire con immenso sa-
crificio. Giovi almeno !.,. 

Nqq fero dunque che y m preghiera 

ministro di grazia e giustizia. Rammenti che è mini-
stro di giustizia ; sia dunque giusto con tutti, e con 
tutti i magistrati a qualunque parte d'Italia si appar-
tengano. (Ai voti! ai voti!) 

MIMIA. Io entro in un campo ben mietuto, e non 
farò quindi che spigolare, giacché non voglio tediare 
la Camera con ripetere quanto egregiamente hanno 
detto gli onorevoli miei colleghi Garzia e Salaris, ai 
quali pienamente mi associo, perchè divido totalmente 
le loro opinioni. 

Dirò dunque che, se il signor ministro di grazia e 
giustizia, vuol veramente far giustizia anche a noi 
Sardi, deve accordare ora a noi, ciò che egli stesso 
spontaneamente ha accordato nello scorso anno a Ge-
nova, con la legge di cui ha teste dato lettura l'onore-
vole Salaris. Ho saputo che il signor ministro ha detto 
che eran diverse le condizioni di Genova da quelle di 
Cagliari, e che vi sono molte altre Corti che, come Ca-
gliari, non hanno presidente ; ma io rispondo che quelle 
Corti non ne hanno mai avuto, mentre quella di Ca-
gliari invece ne aveva tre ; glieli hanno tolti, dunque 
non vi si potrà fare appunto di generosità, se gliene 
restituite almeno uno. 

D'altronde, signor ministro, riflettete che quelle 
Corti ne hanno tante altre vicine, alle quali si può ac-
cedere con facilità in caso di rinvio, mentre Cagliari 
quale ha vicina? Genova? Ma per accedere a Genova 
ci vogliono tre giorni e tre notti consecutive di viaggio 
per mare, con non indifferente spesa. In conseguenza, 
anche finanziariamente, accordando ciò che noi do-
mandiamo, egli farebbe l'interesse del ministro delle 
finanze. Però il più grave e rimarchevole è il disagio 
dei testimoni; epperciò difficilmente le cause si pos-
sono trattare bene, quando sono rinviate, perchè non 
pochi sono i testimoni che allegano e che si studiano 
di provare di essere ammalati, onde non esporsi a quel 
viaggio seccante. E gli avvocati se ne dolgono, perchè 
non possono nemmeno essi assentarsi per molto 
tempo da Cagliari. 

Io non voglio tediare di più la Camera, e conchiu-
derò dicendo al ministro quanto gli ha detto l'onore-
vole Salaris : se vuol essere vero ministro di giustizia, 
renda giustizia anche a noi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ercole ha facoltà di par-
lare. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
ESCOLE. La cedo all'onorevole Villa. 
SULIS. Domando la parola sull'ordine della discus-

sione. 
PRESIDENTE. Parli l'onorevole Villa. Facciano si-

lenzio. 
VILLA TOMMASO. Sarò brevissimo. Mi permetterò di 

raccogliere l'ultima difficoltà sollevata dal signor mi-
nistro di grazia e giustizia. Egli ci diceva essere asso-
lutamente impossibile di provvedere, al giorno d'oggi, 

righifsta fetta m e da color® che firmarono 
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l'emendamento per l'aggiunta di un presidente di se-
zione e di due consiglieri alla Corte di Torino, anche per 
l'incertezza in cui trovasi circa la condizione in cui sono 
gli affari della Corte e riguardo al modo di potervi sa-
pientemente provvedere. Egli ci diceva come avrebbe 
potuto financo occorrere la creazione di una nuova 
sezione, e quindi la necessità di aggiungere non solo 
due consiglieri e un presidente di sezione, ma un nu-
mero anche maggiore di consiglieri. Di qui il dovere, 
prima di fare una proposta, che si raccolgano gli ele-
menti onde potere più rettamente giudicare delle cose. 

lo mi permetto di osservare al signor ministro che 
la questione mi pare studiata è oramai risolta dalla 
autorità alla quale egli stesso non può a meno che ar-
rendersi, dall'autorità, cioè, del procuratore generale 
di quella Corte. 

MINISTRO Di GRAZIA E GIUSTIZIA. L'assicuro che non ha 
scritto nulla di questo. 

VILLA TOMMASO. Non avrà scritto, ma ha pronunziato 
in pubblica e solenne adunanza i suoi voti ; questi voti 
si trovano anche pubblicati per la stampa, e non può 
a meno il signor ministro, così sollecito come deve es-
sere di quanto concerne l'amministrazione della giu-
stizia, ignorare ciò che si trova in una relazione del 
procuratore generale alla Corte d'appello di Torino. 

Che cosa doveva fare di più quell'egregio magi-
strato ? Io non penso che il ministro voglia fargli una 
censura di ciò che abbia creduto di rappresentare gli 
interessi e la necessità della giustizia in quel modo più 
solenne che non sono le note d'ufficio, ma in quello più 
autorevole che sono le assemblee dei magistrati. 

E poiché il signor ministro dice di ignorarlo, io glie 
lo leggerò. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Non lo ignoro ; lasci 
pure di leggere. 

VILLA TOMMASO. Parlando delle cause che rimasero 
pendenti alla fine del dicembre 1871, egli dichiara che 
le eause rimaste iscritte a ruolo, al dicembre 1871, sa-
livano a 620, e nel 1872 furono 788. 

« Di fronte a questa cifra (sono le parole precise 
del procuratore generale), la quale, se non vi si pone 
sollecito riparo, continuerà ad elevarsi nel corrente 
anno e nei successivi, qualunque sia per essere il vo-
stro zelo, perocché, è impossibile pretendere da cinque 
giudici quella moie di lavoro che basterebbe ad affa-
ticarne otto, io mi permetto di esprimere il voto, per-
chè si invochi dal Governo uno straordinario prov-
vediB&egiéQh ©mbio'ilfla aloiaq al ofeagMoCi .8IJU8 

« Se si trattasse di un cumulo prodotto da cause 
accidentali e temperarne, ho certo si potrebbe, ed anzi 
si dovrebbe tentare di ripararvi con uno sforzo straor-
dinario, ma quando si scorge chiarissimo che la ca-
gione del ritardo è permanente, uopo è convincersi, 
che in definitiva sarà necessità ricorrere a quel rimedio 
che un'altra Corte, in pari condizioni, ha di già otte-
nuto, « fu'testé ift favore di altri collegi proposto alle 

deliberazioni del Parlamento, provvedere cioè con un 
discreto aumento di personale a che il numero dei giu-
dici corrisponda alla quantità degli affari. » 

Ecco ciò che quell'egregio magistrato disse, ciò che 
stampò, ciò che il ministro deve sapere, e avrebbe do-
vuto avere sott'occhio presentando le sue proposte. 

Il signor ministro cadeva in un'inesattezza allor-
quando diceva che un numero di 788 cause arretrate 
è stragrande, ma che la cosa non doveva avere una 
grande importanza, perchè erano cause non ancora por-
tate a relazione. No, sono*cause iscritte a ruolo, cause 
adunque che non desiderano che un giudice al quale 
le parti debbano presentarsi a svolgere le loro istanze, 
e provocare una sentenza. 

Ora, è possibile che vi sia una Corte d'appello che ab-
bia 788 cause da decidere? 

Ma lo stesso ministro, col suo progetto di legge, ha 
provato che egli si preoccupava anche di un numero 
assai minore di cause arretrate, presso altre Corti di 
appello, e vi ha proposto l'aumento di consiglieri per 
queste Corti di appello, in una delle quali, per esem-
pio, questo numero si limita a poco più di 200 cause. 

Ma 788 cause in una Corte d' appello così impor-
tante come quella del distretto di Torino, in cui i tri-
bunali di circondano hanno anch'essi il loro buon nu-
mero di cause arretrate, è tal cosa che merita la più 
seria considerazione. 

Io spero che l'onorevole ministro vorrà da questi 
dati, chc; ho avuto l'onore di esporre, raccogliere che 
la questione è matura, e che si possono benissimo 
avere elementi sufficienti per determinare quale sia il 
numero di consiglieri da aggiungersi onde le cose pos-
sano procedere a bene. ....,;, * 

La Corte d'appello di Torino è composta, come è 
noto, di un primo presidente, di due presidenti di se-
zione e di 25 consiglieri. Badisi però che di questi 25 
consiglieri, quattro sono destinati esclusivamente ai 
lavori delle Corti d'assise. Io credo che sarà necessa-
rio che qualche altro dei consiglieri abbia a sobbar-
carsi a questa enorme fatica delle Corti d'assise, dac-
ché e la nuova sezione straordinaria di Torino, e le 
cause pendenti innanzi alle Corti d'assise di Cuneo e 
di Ivrea hanno accresciuto notevolmente il lavoro e 
fatta sentire la necessità di maggior sollecitudine. 

Noi avremo dunque 18 o 19 consiglieri, i quali sono 
distribuiti nelle varie sezioni, in cui attualmente è di-
visa la Corte : numero scarso ed insufficiente al lavoro 
che affluisce a quella Corte. Un altro presidente di se-
zione e due altri consiglieri potranno permettere che 
si aumenti il numero delie udienze sènza accrescere le 
sezioni, e si potrà per tal guisa realizzare il voto del 
procuratore generale, il quale riferendosi alla legge 
che era stata proposta per la Corte di Genova e, di-
chiarando che egli invocava un eguale provvedimento, 
dava ragione che essa poteva bastare allo scopo di 
ricondurre la trattazione e ii giudizio delle cause ai 



—- 5598 -
«»ggBiaaa»^ li, m ili |«IlII11N^WgHBE?̂  

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1871-72 
termini dell'ordine e della convenienza. Ora il provve-
dimento preso per Genova, lo sa la Camera, fu quello 
di aggiungere un presidente di sezione e di lasciar fa-
coltà al Governo di aumentare di tre o quattro consi-
glieri, secondo le esigenze del servizio. 

L'unica cosa che si potrebbe fare dai proponenti onde 
assecondare il desiderio del guardasigilli, sarebbe di 
allargare un po' la proposta. Invece di dire che si ab-
biano ad aggiungere due consiglieri, vogliasi invece la-
sciar facoltà al guardasigilli di aggiungerne tre o quat-
tro, secondo le esigenze del servizio. 

Quindi, quando il signor ministro persistesse nel dire 
che egli non può ancóra avere elementi sufficienti per 
formarsi un criterio, io pregherei il mio onorevole 
amico di volere, d'accordo cogli altri soscrittori della 
proposta, formularla in guisa che « sia nominato un 
vice-presidente di sezione e sia lasciata al ministro la 
facoltà d'aggiungervi tre o quattro consiglieri secondo 
le esigenze del servizio. » 

Spero che l'onorevole ministro non avrà più cosa al-
cuna da opporre e che vorrà accondiscendere ai nostri 
desiderii, che hanno appunto per iscopola buona e retta 
amministrazione della giustizia. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Dolentissimo di non 
poter fare buon viso alla proposta dell'onorevole Villa, 
sono fermo nel credere che quando s'ha a toccare l'or-
dinamento d'una Corte, non bisogna correre a provve-
dimenti repentini. Rammenti, l'onorevole Pìssavini, che 
quando si chiese d'accrescere il numero dei consiglieri 
presso la Corte di Genova, si diè luogo ad una specie 
d'inchiesta. Non solo si ebbero proposte dal presidente 
e dal procuratore generale, ma il Senato volle aver 
sott'occhio lo stato di tutte le cause non ancora defi-
nite, chiese ragguagli intorno ai consiglieri e indagò 
una per una le ragioni onde si teneva impossibile 
espletare i ruoli nell'anno. E allora allora solo si giunse 
a formulare un articolo che dava facoltà al ministro di 
aggiungere quattro consiglieri, ovvero un presidente 
di sezione e tre consiglieri secondo il bisogno. E an-
cora quando la proposta venne in discussione alla Ca-
mera, fu presentato, non rammento più da chi, un or-
dine del giorno, col quale si davano novelle spiega-
zioni sul proposito. 

Impossibile quindi ogni relazione, ogni rapporto, 
ogni confronto fra questa disposizione, e quella si vor-
rebbe far adottare al Governo relativamente alla 
Corte di Torino. 

Quel che mi si può chiedere, quel che io sono nel 
dovere di promettere, è d'indagare prima per bene, e 
provvedere speditamente in seguito. 

Nè credo sia, invincibile argomento quello che pur 
dianzi mi veniva presentato dall'onorevole Villa. Voi 
chiedete, m'opponeval'onorevole deputato, un aumento 
di personale, in Corti il cui numero di cause ancora a 
decidersi, è di molto minore a quello segnato sulla sta-

tistica della Corte torinese. È forse un saggio criterio 
codesto? 

Perdono, onorevole Villa, ma c'è il suo perchè a spie-
gare questa apparente diversità di criterio. 

10 ho chiesto dei consiglieri di più, per quelle Corti 
soltanto il cui personale è poverissimo. E ognuno sa che 
una Corte ristretta in pochi, non può dividersi in sezioni, 
non può, senza stremarsi addirittura, cedere alcuno 
fra i suoi consiglieri alle assisie; e mi dica un po', l'o-
norevole Villa, come potrebbe allora sperarsi un futuro 
equilibrio nel corso degli affari ? 

La Corte di Torino si compone invece di 25 consi-
glieri, di due presidenti di sezione e di un primo pre-
sidente, in tutto 28 magistrati. Or bene, signori, che 
essi spieghino a gara quell'efficace operosità, quella 
costante energia di cui diedero così splendidi esempi, 
e il ristagno svanisce. 

Riguardo alla Corte di Cagliari, dichiaro altamente 
all'onorevole Salaria, che io il primo rendo piena testi-
monianza d'onore e di rispetto a quell'insigne magistra-
tura, ma la testimonianza medesima, non dispiaccia 
all'onorevole Salaris, rendo del pari alle altre magistra-
ture dell'Italia. Tutte, tutte hanno lo stesso carattere 
di zelo, di fermezza, d'indipendenza ; n i il Governo ha 
pensato mai di spiegare la menoma ingerenza sull'am-
ministrazione della giustizia. Nei tempi che corrono, 
le pressioni, qualora ve ne sieno, possono venire dal 
basso anziché dall'alto ; ma la magistratura, io ne 
son certo, saprà compiere dovunque, con costanza e con 
fermezza, i gravi doveri del suo ufficio. 

Scendendo ora nel terreno vero della disputa, io 
dirò francamente che non credo decisivi gli argomenti 
in sostegno dell'emendamento. Si diceva, è un indi-
scutibile bisogno per Cagliari la creazione d'una se-
zione novella e la nomina di un secondo presidente, 
poiché l'illustre magistrato cui è ora affidata la pre-
sidenza ordinaria di quella Corte, ritenuto come è da 
più gravi cure presso il Senato, rimane talvolta per 
lunga pezza lontano dalla sua residenza. Or bene, si-
gnori, vi piaccia anzi ogni altro riflettere, che anche 
quando una Corte si divida in parecchie sezioni, il pre-
sidente d'una fra di esse, non può egualmente presie-
dere anche quella la cui direzione venne affidata al 
primo dei presidenti. 

11 pi esiliente di sezione potrà regolare quindi gli 
affari di disciplina, le bisogne di cancelleria, le fac-
cende di direzione, ma non può, ripeto, presiedere la 
sezione affidata al presidente in capo ; sezione che quasi 
sempre è la più importante di tutte, perchè d'ordi-
nario è la sezione civile. 

Si diceva ancora : se voi assentiste al progetto delle 
due sezioni sì avrebbe un vantaggio notevole ; la fa-
coltà dei rinvii presso la Corte medesima. Ma, o si-
gnori, vi è a muovere un'obbiezione abbastanza seria a 
cotesto ragionamento. 
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La Cassazione di Napoli ha ritenuto sì la possibilità 
del rinvio da una sezione all'altra presso la Corte me-
desima, ma assolutamente diverso è su tale questione 
il pronunziato della Cassazione di Torino e di Firenze. 

Concesse quindi le due sezioni, non però si otter-
rebbe il rinvìo dall'una all'altra, e benché io creda più 
esatto il parere del magistrato napoletano e più con-
forme alla esigenze di un servizio spedito, pure, finché la 
giurisprudenza presso le altre due Corti non sarà mu-
tata, anche quest'ultimo argomento muore nelle mani 
di chi se ne faceva scudo. 

Ritorno dunque e definitivamente alla proposta con-
tenuta nel mio disegno di legge. 

Chiedo alla Camera un consigliere di più presso la 
Corte di Cagliari, e ne accetto anche due, quando la 
Camera lo creda assolutamente necessario. 

MURGIA. Domando la parola. 
Molte voci. Ai voti ! La chiusura ! 
PRESIDENTE. Essendosi chiesta la chiusura, domando 

se è appoggiata. 
(È appoggiata, e quindi approvata.) 
Ora prego la Camera di ritenere bene come 3 a que-

stione si presenti. 
Il Ministero proponeva che alla Corte di appello di 

Cagliari fosse temporaneamente aggiunto un consi-
gliere. La Commissione invece emenderebbe l'arti-
colo 3 nel modo seguente : 

« Alla Corte di appello di Cagliari sono tempora-
riamente aggiunti due consiglieri ; uno fra tutti i con-
siglieri di detta Corte avrà il grado e competenza di 
presidente di sezione. » 

Ond'è che, invece di accrescere un semplice consi-
gliere temporaneamente, la Commissione propone si 
accrescano di due, e che uno tra tutti i consiglieri 
della Corte abbia competenza e grado di presidente di 
sjMflm§¿' piahBs síes é• CÌÌD oíírdaigsm sIáRuííi'í• edoxót 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io accetto la prima 
parte della proposta con cui sono temporaneamente 
aggiunti due consiglieri. 

La seconda parte poi non posso accettarla. Poiché 
non esiste per legge quell'altra sezione, di cui si di-
scorre, è evidente che io non posso dare ad alcuno né 
gradi né competenze che la supporrebbero. 

Voci. Si proceda per divisione. 
PRESIDENTE. Si procederà per divisione. 
Poi viene l'aggiunta degli onorevoli Pissavini, Er-

cole e Villa Tommaso : 4 oa. boi t9floise*Hb Ib ei> 
« È data facoltà al Governo di aggiungere tempora-

neamente alla Corte di appello di Torino un presi-
dente di sezione e tre o quattro consiglieri, secondo 
le occorrenze del servizio. » 

Anzitutto porrò ai voti la prima parte dell'arti-
colo 3 proposto dalla Commissione, con cui si chiede 
che siano aggiunti due consiglieri ; poi la seconda 
parte, con cui si nomina e si conferisce ad un consi-
gliere il grado di presidente di sezione. 

Finalmente verrà l'aggiunta Pissavini. 
PISSAVINI. Noi abbiamo pensato di modificare la no-

stra prima aggiunta, perchè vogliamo lasciare la più 
ampia facoltà al ministro di vedere se le esigenze del 
servizio lo richiedano. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la prima parte dell'arti-
colo 3 : « Alla Corte d'appello di Cagliari sono tempo-
raneamente aggiunti due consiglieri. » 

(È approvata.) 
Pongo ai voti la seconda : « Uno fra tutti i consi-

glieri di detta Corte avrà il grado e competenza di 
presidente di sezione. » 

(È respinta.) 
Ora viene l'aggiunta Pissavini : 
« È data facoltà al G-overno di aggiungere tempo-

rariamente alla Corte d'appello di Torino un presi-
dente di sezione e tre o quattro consiglieri secondo le 
esigenze del servizio. » 

Pongo ai voti quest'aggiunta. 
(È respinta.) 
Rimane dunque l'articolo 3 composto della prima 

parte della proposta della Commissione, stata am-
messa. 

« Art. 4. Alla Corte di appello di Messina è tempo-
rariamente aggiunto un consigliere, ed è data facoltà 
al Governo di aggiungerne temporariamente un altro, 
qualora il numero delle cause lo richieda. » 

Ora la Camera deve ritenere che all'articolo 3 il Mi-
nistero proponeva che fosse data facoltà al Governo 
di aggiungere temporariamente un consigliere alla 
Corte di appello di Messina, quante volte le esigenze 
del servizio lo richiedessero. 

Dunque l'aggiunta facoltativa che proponeva il Mi-
nistero è convertita in questo articolo in una facoltà 
tassativa. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Intorno a questo ar-
tìcolo non credo si abbiano a spendere molte parole. 

Presso la Corte di Messina non si lamentano che 
sole 81 cause in ritardo, ecco perchè io formulavo così 
la mia domanda: « è data facoltà al Governo di accre-
scere d'un consigliere il personale della Corte, se il 
bisogno lo richieda. » 

Io mi tengo quindi sempre fermo all'indole della, 
proposta così come era stata definita ; e per spiegarla 
ancora meglio, chiedo che si apponga come inciso agli 
articoli 3 e 4 : « è data facoltà al Governo di ag-
giungere temporaneamente un consigliere alla Corte 
d'appello dì Messina quando si renda necessaria la 
convocazione d'un'altra Corte d'assisie. » 

PRESIDENTE. Ella ripiglia il secondo alinea dell'arti-
colo 3 del progetto ministeriale. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Precisamente. 
PRESIDENTE. L'onorevole ministro dunque ripiglia le 

sue proposte in questo senso che si d ica :« È data fa-
coltà al Governo di aggiungere temporariamente un 
consigliere alla Corte di Messina, quando si renda ne-
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cessarla la convocazione di altra Corte d'assise in 
quel circolo, o qualora il bisogno e il numero delle 
cause lo richieda. » 

FLORENA. Anzitutto io dichiaro che non posso accet-
tare questa nuova modificazione che l'onorevole mi-
nistro ha fatta all'articolo 4 della Commissione ; di-
chiaro invece che accetto la proposta della mede-
sima. 

Infatti la Commissione vi propone che alla Corte di 
appello di Messina fossero aggiunti due consiglieri 
invece di uno, come coll'articolo 3 proponeva l'onore-
vole ministro. 

L'articolo 3 del progetto ministeriale è concepito: 
« È data facoltà al Governo di aggiungere tempo-

raneamente un consigliere alla Corte d'appello di Mes-
sina qualora il numero delle cause renda necessaria la 
convocazione di altra Corte d'assisie in quel circolo. » 

L'articolo 4 della Commissione è concepito : 
« Alla Corte di appello di Messina è temporanea-

mente aggiunto un consigliere, ed è data facoltà al 
Governo di aggiungerne temporaneamente un altro, 
qualora il numero delle cause lo richieda. » 

Tenga bene in mente intanto l'onorevole ministro 
che le cause pendenti non sono 81 come egli ha asse-
rito poco fa, ma sono 84 (Si ride) le cause civili pen-
denti sino a dicembre 1872. 

Non c'è da ridere perchè ci sono 32 cause arretrate 
in grado d'appello correzionale, e 93 le cause arretrate 
innanzi la Corte di assise, che sono d'immensa impor-
tanza; 93 cause dove ci sono, senza esagerare, circa 300 
detenuti che da parecchi anni languono nelle carceri 
giudiziarie e che invano chiedono di essere giudicati. 

Dalle cifre che or ora ho enunciate, in base ai do-
cumenti forniti dal ministro, le cause che al 31 dicem-
bre 1872 rimasero pendenti ascendono alla non indif-
ferente cifra di 209. 

Vede bene la Camera che la questione non è così 
semplice come l'ha posta l'onorevole ministro, che ha 
accennato soltanto le cause civili, e si vede bene che 
non c'è da ridere, come ha fatto l'onorevole Capone 
che, come consigliere di Corte d'appello, meglio di me 
dovrebbe conoscere la necessità dell'aumento del per-
sonale presso quella Corte di Messina. 

CAPONE. Domando la parola per un fatto personale. 
FLORENA. Si tenga ancora presente che la Corte di 

appello di Messina nel 1872 ebbe a decidere 1581 
cause tra civili, correzionali, in grado di appello della 
sezione d'accusa e della Corte d'assise, e che per gli 
anni vegnenti questo numero andrà sempre più au-
mentandosi ; poiché è da sapere che le cause sull'asse 
ecclesiastico, sul macinato, sulla ricchezza mobile 
sventuratamente, io non so il come, di anno in anno 
danno un contingente strabocchevole, di modo che ogni 
anno in media la Corte di appello di Messina sarà 
chiamata ad occuparsi di 1800 cause circa. 

11 numero veramente non tanto impone, ma consi-

derate, io dico, che la Corte d'appello di Messina è 
composta di otto consiglieri. 

Io credo impossibile che otto consiglieri possano 
occuparsi dei giudizi correzionali in grado d'appello, 
dei giudizi innanti la Corte d'assise, che possano oc-
cuparsi delle cause civili, che possano occuparsi delle 
cause innanti la sezione d'accusa e di tante altre cose 
che da quel magistrato d'appello si addomandano. 

Riconosco anche io, come sono lieto che lo ricono-
sca l'onorevole ministro nella sua relazione, che nel 
crescente numero delle cause, quel presidenti, quel 
procuratore generale, quei magistrati, hanno gareg-
giato di zelo nell'oc cuparsi indefessamente pel solle-
cito espletamento delle cause ; ma, signori, anche i 
magistrati sono uomini, e dagli uomini non si pos-
sono pretendere dei miracoli. Otto consiglieri non è 
possibile che possano sopperire ai bisogni che pre-
senta quella Corte. Ben fece dunque la Giunta nel 
portare a due l'aumento dei consiglieri. Pertanto, per-
chè questa proposta avesse la sua attuazione, io desi-
dererei che nell'articolo quarto proposto dalla Giunta, 
fosse eliminato il secondo alinea, e che il primo invece 
fosse modificato in questi termini : « Alla Corte d'ap-
pello di Messina sono aggiunti due consiglieri. » 

Nsssun'altra Corte vi presenta un numero così ri-
stretto di consiglieri, come lo presenta la Corte d'ap-
pello di Messina. 

A Messina, sopraccarica di cause, si assegnano otto 
consiglieri, ed a qualche altra Corte che tratta minor 
numero di cause, come sarebbero Firenze, Ancona, 
Lucca, si assegna il doppio ed anco il triplo di consi-
glieri, e da ciò ne consegue quella differenza di trat-
tamento che produce male alle istituzioni. 

Aggiungo, signori, che l'onorevole ministro, attese 
le 93 cause che ci sono arretrate presso la Corte di 
Messina, è venuto nell'idea di stabilire un secondo cir-
colo di assisie straordinario nello stesso distretto di 
Messina; dunque vedesi bene che nel secondo circolo 
di assisie che va a stabilire, e che io pienamente ac-
cetto, naturalmente la Corte d'appello di Messina si 
troverà per le cause civili sempre più in peggiori con-
dizioni. Quindi io dico che non uno è da aggiungersi, 
lasciando la facoltà al Governo, ma due consiglieri de-
vono essere aggiunti temporaneamente alla Corte di 
appello di Messina e che uno si potrà destinare pel se-
condo circolo di assisie straordinario, e l'altro all'e-
spletamento di tutte le cause penali e civili della detta 
Corte. 

Colgo intanto questa occasione perchè l'onorevole 
ministro, nell'aprire il secondo circolo d'assisie, curi 
che questo secondo circolo straordinario d'assisie sia 
aperto a Mistretta; poiché, oltre a che quel benemerito 
municipio si è dichiarato pronto ad apprestare un 
confacente locale e quant'altro possa occorrere, ra-
gioni d'economia, e per ottenere pronta ed immediata 
giustizia, mi consigliano a fargli la detta raccomanda«; 
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zione, poiché conosce il ministro quale sia la posi-
zione topografica della provincia di Messina, che forma 
col suo territorio una punta che si allunga verso il con-
tinente, e come il circondario di Mistretta sia situato 
all'estrema punta della provincia e disti dal capoluogo 
di provincia 150 e 168 chilometri. E per conseguenza, 
ove il circolo d'assisie fosse stabilito a Mistretta, le 
spese sarebbero minori, perchè così si pagherebbero 
minori indennità di trasferta e di diaria ai testimoni 
ed ai giurati. 

Ove fosse stata stabilita a Mistretta altra Corte di 
assisie, al certo il Ministero non avrebbe mandato gli 
imputati di Messina pel processo d'associazione di 
malfattori alle Assisie di Trapani, cinquecento chilo-
metri distante da Messina, con cinquecento testimoni 
che dovettero fare un viaggio di quella grande distanza. 
Lascio considerare alla Camera quale enorme dispendio 
ha dovuto portare questo processo. Ad ogni modo, io 
non posso a meno di lodare il Ministero d'aver preso 
questa determinazione, perchè veramente certe cause 
non si possono trattare sul luogo. 

Dopo queste brevi osservazioni fatte a solo scopo 
di migliorare le condizioni della giustizia, e perchè la 
stessa fosse pronta ed immediata, accennerò con un 
sentimento piuttosto di dispiacere ad un altro fatto. 

Ho letto nella relazione dell'onorevole ministro che 
« potrebbe, fors'anco la Corte d'appello di Messina es-
sere aggregata ad un'altra Corte d'appello, senza danno 
della giustizia. » Farmi che quest'idea man mano si va 
facendo strada. Osserva l'onorevole ministro : non Pho 
detto io, l'ha detto uno dei miei predecessori; ma egli 
lo ripete oggi nella relazione per suo conto. L'ha detto 
l'onorevole Defilippo, l'ha detto l'onorevole Cortese, e 
frattanto lo si ripete nella relazione, e non si dice che 
si aveva torto quando si proponeva la soppressione di 
quella Corte. 

Simili proposizioni dette anche di sbieco, per caso 
fortuito, se vogliamo, destano dei dispiaceri nelle po-
polazioni, e a questo riguardo io dirò poche parole, 
se la Camera mi continua la sua benevola attenzione. 

Voci. Parli! parliI 
PRESIDENTE. Veramente, onorevole Florena, non viene 

ora in questione quest'argomento. 
FLORENA. Ma, se me lo consente la Camera, sarò breve. 

Abbia un po' di pazienza. 
Voci. Parli! 
FL0RIN&. Io credo che motivo principale per stabi-

lire una Corte d'appello è l'importanza della città ca-
poluogo e della sua provincia. 

Ora, quando si considera che Messina è la sesta delle 
città d'Italia, è la terza delle città meridionali e delle 
prime d'Italia per importanza commerciale, con una 
popolazione di 120 mila abitanti la città e 400 mila la 
provincia, per negare a Messina la Corte d'appello, 
bisognerebbe ridurre per lo meno a cinque le Corti 
d'appello in tutto il regno. 
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11 voler sopprimere la Corte d'appello di Messina» 
anche in una lontana epoca, non sarebbe conforme ad 
equità e giustizia ; poiché la soppressione non può tro-
vare scuse nelle strettezze delle nazionali finanze e nel 
bisogno delle economie, poiché l'attuale Corte d'ap-
pello costa circa lire 70,000 ; ed ove fosse soppressa si 
dovrebbe aumentare il personale nell'altra Corte, alla 
quale si aggregherebbe quella di Messina, e si dovreb-
bero mantenere sempre uno o due circoli d'assise nella 
stessa provincia, in modo che alla fin fine tutta l'eco-
nomia si ridurrebbe appena a lire 40 mila. Messina 
intanto, oltre la tassa sui terreni e sui fabbricati, pel 
macinato, per dazio di consumo Ne ricchezza mobile, 
paga tre milioni ! 

Per un regolamento di avaria, per una esazione di 
ruolo, per controversia di consegna di merci spesso da 
verificarsi, per esazioni di cambiali e per tutt'altre 
molteplici e svariate controversie che principalmente 
il commercio marittimo solleva, il Governo non vorrà 
che, per assistere al giudizio di appello, si andasse in 
altra provincia. È impossibile il pensarlo ! Togliere a 
Messina il magistrato di appello è voler dare l'ultimo 
colpo al suo commercio marittimo e terrestre che dà 
vita e benessere. Per la perdita delle banifiche e fran-
chigie che il cessato Governo non aveva potuto ne-
garle, per la imminente perdita del suo porto franco, 
Messina non può più essere colpita di quanto è stata. 
Ed in riscontro alle perdite, che cosa ha ottenuto ? 
Nulla h 

Tenga pur presente l'onorevole ministro che Mes-
sina è uno dei primi centri del commercio marittimo ; 
che Messina, pei suo porto, è il punto di contatto che 
mette in comunicazione l'Italia coll'Oriente. 

Io non voglio venir a citare altre circostanze, nè 
voglio entrare a discutere quanto sia necessario pel 
suo commercio marittimo la sede della Corte d'appello 
a Messina ; conchiudo con dire che la Corte d'appello 
di Messina è un'istituzione indispensabile, è un debito 
di giustizia, è decoro per l'Italia. (Bravo ! a sinistra) 

SULIS. Io veramente non so capacitarmi della resi-
stenza continua che l'onorevole ministro di grazia e 
giustizia ha messo in questa discussione, quando si 
viene parlando dall'una o dall'altra parte della Camera 
delle necessità locali per l'amministrazione della giu-
stizia. 

Ma, signori, parliamoci chiaro, quali sono i cono« 
scitori veri, coscienziosi di questi bisogni locali ? 

Quando io sento uno di Sicilia parlarmi di un bi-
sogno locale, io ho intera fiducia ed aggiusto fede alle 
sue parole; e vi sono pure indotto da quanto leggo nel 
rapporto che precede il progetto stesso ministeriale, 
giacché il signor ministro, nella sua relazione, nel di-
scorrere di questa Corte di Messina, dichiara anch'egli 
che, specialmente pei giudizi penali, è necessario au-
mentare il numero dei consiglieri. E che il numero sia 
da aumentarsi risulta da che questa Corte si compone 
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di otto consiglieri e di un presidente. Laonde è che, 
lasciando in disparte quella tal fiducia che ognuno ri-
pone nei propri colleghi per l'accertamento dei bisogni 
locali, ognuno di noi, prendendo l'insieme degli uffici 
di una Corte d'appello, subito si deve persuadere, ed 
10 da parte mia subito me ne persuasi, cha in una Corte 
d'appello, per le varie incombenze che le spettano, non 
è possibile che le cose procedano regolarmente, ala-
cremente, quando tutto il pondo delle funzioni giudi-
ziarie di una Corte d'appello ricade su otto consiglieri 
ed un presidente. 

L'onorevole ministro, il quale fu magistrato e de-
gnissimo magistrato, più volta funzionando nella Córte 
d'appello, avrà veduto come è facilissima la sospen-
sione della ferma salute di uno o di un altro consi-
gliere ; come siano frequenti le occasionali difficoltà 
per poter andare innanzi nel disimpegno delle fun-
zioni giudiziarie. Come dunque questa verità, che egli 
più volte ha dovuto sperimentare nella sua vita giudi-
ziaria, l'ha potuta dimenticare adesso, che è al sommo 
della gestione della cosa pubblica, per quanto è del-
l'amministrazione della giustizia? 

Notiamo anche la modestia della proposta. A che 
cosa si riduce essa? A porre in modo stabile un solo 
consigliere alla Corte di Messina,eperun secondo con-
sigliere si lascia al ministro la facoltà di nominarlo, 
se mai i bisogni lo richiedessero. Ma, signori, vor-
remo noi disamorare il paese, il quale dimostra tanto 
desiderio di buona giustizia, desiderio dapprima ac-
cettato nel rapporto ministeriale, desiderio che viene 
di continuo confermato dalle dichiarazioni dei deputati 
siciliani ; vorremo noi abbandonare tutti questi concetti 
di verità pel risparmio di un consigliere d'appello? 

Via, smettiamo la grettezza; il signor ministro sia 
11 primo ad acconsentire alla proposta molto moderata 
della Commissione, e finiamola una volta ; e non sia 
detto che, nè per parte del Ministero, nè per parte no-
stra, si voglia porre un impaccio qualunque all'ammi-
nistrazione della giustizia nella nobilissima provincia 
di Messina. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Onorevole Sulis, in-
sistere perchè non s'accresca un consigliere di Corte 
d'appello, non è punto grettezza o amor di lesinare in 
prò dell'erario, è una questione di legalità e di giu-
stizia. 

Io non riesco a rendermi ragione di questo grande 
desiderio che mostra la Camera di volere ingrandire, 
senza preciso e dimostrato bisogno, il numero dei ma-
gistrati. 

Rendere più numerosa la magistratura vuol dire 
render del pari più gravi gli oneri dello Stato. 

I magistrati hanno diritto ad uno stipendio che ri-
sponda... 

Una voce a sinistra. Oh sì, bisogna pagarli bene! 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ma sicuro. Dicevo 

appunto che essi hanno diritto a uno stipendio che 

risponda in certo modo all'altezza delle loro fun-
zioni. 

Io il primo, o signori, ho dato l'esempio d'innova-
zioni all'ordinamento giudiziario nel 1865, ma questo 
è consentito solo dai più urgenti bisogni. Ora io 
chiedo : v'è davvero il bisogno di aumentare il perso-
nale della Corte di Messina di più d'un consigliere ? 
Anzi ogni altro io osservò che lo stesso presidente non 
ne domanda che uno solo. Dunque, se il magistrato del 
luogo non ne domanda che uno, dovremo noi darne 
due?... 

Voci L'altro è ad arbitrio del ministro. 
PRESIDENTE. L' onorevole Florera però ne vuole 

definitivamente due; ho qui presente la sua pro-
posta. 

MINISTRO Di GRAZIA E GIUSTIZIA. Non si dà facoltà al 
ministro di accrescere la magistratura se non in caso 
d'assoluta necessità. Ora la Corte d'appello di Messina 
nel corso dell'anno non ha avuto che 322 cause civili 
e 240 cause correzionali. Questa Corte d'appello ha 
un presidente e otto consiglieri e quindi per ispedire 
un arretrato di 84 cause civili è sufficiente un consi-
gliere di più. Se non ci fossero queste 84 cause civili, 
non si sarebbero aperte le udienze il I o gennaio. 

È nei miei desiderii che le Corti d'assisie sieno con-
vocate almeno straordinariamente presso i diversi tri-
bunali, una Corte d'assisie sia straordinariamente con-
vocata nel circondario di Mistretta o di Patti per 
giudicare i detenuti che si trovano in quei luoghi. Per 
queste ragioni ho richiesto un altro consigliere ; ma, 
siccome si tratta di arretrati temporanei verificatisi 
per la prima volta quest'anno, ho creduto bene restrin-
gere la domanda ad un solo. 

L'onorevole Florena poi deve ricordare che la sop-
pressione della Corte d'appello di Messina era stata 
proposta in due disegni di legge. 

Ma io non ho creduto doversi pel momento toccare 
le Corti d'appello, ed infatti nel disegno di legge che 
presentai al Senato le ho serbate così come erano. 
Quindi non occorre occuparsi ora della Corte d'ap-
pello di Messina. Verrà il tempo di farlo. La quistione 
della circoscrizione dei tribunali e delle Corti costi-
tuisce un arduo problema, e la Camera dovrà una volta 
affrontarlo. La giustizia, bisogna prima che sia bene 
ordinata, perchè possa poi funzionare per bene, e una 
delle più solide basi al suo assetto completo è la re-
golarità delle circoscrizioni. 

Per ora. lasciando da parte ogni altra questione, io 
prego la Camera ad attenersi al progetto di legge « 
concedere al ministro la facoltà, non l'obbligo, di ag* 
giungere un consigliere alla Corte di Messina, secondo 
i bisogni del servizio. 

PRESIDENTE. Dunque vi è accordo della Commissione 
col Ministero sulla prima parte del secondo alinea 
dell'articolo 3, che suonerebbe così : 

« È data facoltà al Governo di aggiungere tempora-
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neamente un consigliere alla Corte d'appello di Mes-
sina. » 

L'onorevole Florena vuole invece che si dica : « Alia 
Corte d'appello di Messina sono temporaneamente ag-
giunti due consiglieri. » 

Domando se la proposta Florena è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
FLORENA. Vorrei sapere se il ministro accetta, op-

pure no, questa parte dell'articolo come è stata emen-
data. 

PRESIDENTE. Le ripeto che il Ministero e la Com-
missione sono d'accordo sulla redazione da me ora 
Ietta. „ 

FLORENA. Ma come ? La Commissione ritira il suo 
articolo 4? i m T n r ì n „ , n , „ ! i ì j T 

PRESIDENTE. Sì, l'ha ritirato. 
FLORENA. Allora mantengo la mia proposta. 
GARZIA. Domando la parola per una dichiarazione. 
PRESIDENTE. Parli. 
GARZIA. L'articolo della Commissione è così conce-

pito : 
« Alla Corte d'appèllo di Messina è temporaria-

mente aggiunto un consigliere, ed è fatta facoltà al 
Governo di aggiungerne temporaneamente un altro, 
qualora il numero delle cause lo richieda. » 

PRESIDENTE. Ma se essa ha dichiarato che lo riti-
rava. 

PATERNOSTRO PAOLO. Per dare il mio voto con per-
fetta cognizione di causa, desidererei che si spiegasse 
meglio la questione. * jf. ++ + * 

L'onorevole ministro aveva proposto ciò che ora 
torna a proporre, cioè la facoltà di nominare, al bi-
sogno, un consigliere. 

La Commissione poi aveva fatto due cose : in luogo 
di dire « è data facoltà, ecc., » come nell'articolo mi-
nisteriale, aveva detto : « Alla Corte d'appello di Mes-
sina è temporaneamente aggiunto un consigliere, ed è 
data facoltà al Governo di aggiungerne temporaria-
mente un altro, qualora il numero delle cause lo ri-
chieda. » Ora il signor presidente parla di accordo 
tra il ministro e la Commissione, ed io credeva che 
tale accordo fosse nel senso della doppia disposizione. 

Quindi, in verità, non potrei spiegare a me stesso 
come la Commissione potesse abbandonare l'aggiunta 
della nomina di un consigliere, oltre la facoltà, già si 
intènde, per la nomina di un secondo consigliere, se 

..ne scorgesse il bisogno; è su di ciò che vorrei una 
spiegazióne. 

E poiché ho la parola mi permetterò di dire la mia 
opinione. 
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Io non insisterei, e pregherei l'onorevole mio amico 

^Florena a non insistere per il secondo consigliere; 
però io insisterei perchè un consigliere fosse nomi-
nato definitivamente, e non ne fosse lasciata la facoltà 
al ministro. Questo risponderebbe all'economia di 
tutta la legge. 

Diffatti per Cagliari, per Genova, per le preture, la 
Corte e il tribunale di Roma, si parla di magistrati 
aggiunti definitivamente. 

Comprendo la negativa del ministro di accettare la 
proposta dell'onorevole Pissavini ed ho compreso il 
voto della Camera; poiché l'autorità locale, il presi-
dente e il procuratore generale hanno domandato un 
aumento di magistrati, e poiché il potere esecutivo 
non si è convinto del bisogno dell'aumento in parola 
alla Corte di Torino, non vi era ragione di dare la fa-
coltà proposta dal collega Pissavini. 

Quando io ne avrò bisogno, verrò a fare una pro-
posta, dice il ministro ; e sta bene. Ma fatta quella vo-
tazione, conseguenza della opposizione per parte del 
ministro alla proposta dell'onorevole Pissavini, non 
comprendo come ora accetti per Messina quella stessa 
disposizione che ha rifiutata per Torino. 

Signori, parliamoci chiaramente ; cosa vuol dire ciò ? 
Mettere il ministro in una falsa posizione e mettere 
la Corte stessa nella posizione di domandate dall'oggi 
al domani la nomina definitiva di un consigliere, aven-
done il ministro la facoltà ! 

E per vero, perchè il ministro propose di avere la 
facoltà di nominare un consigliere se il numero delle 
cause lo richiedesse ? Lo propose perchè vide che vi 
era un bisogno ; sarà stato un bisogno provvisorio, 
temporaneo, se volete, ma un bisogno vi era. 

Ora io domando a me stesso : quando domani sarà 
votata questa legge, quando la Corte, i deputati e il 
foro di Messina, quando gli interessati infine sapranno 
che il ministro ha la facoltà di nominare un consi-
gliere alla Corte di Messina, crede egli, il ministro, che 
lo lascieranno tranquillo ? Che nèn si faranno pre-
mure perchè il consigliere sia nominato ? E perchè 
non ha fatto la stessa proposta per tutte le altre Corti 
e per le preture di Roma ? Perchè non ha detto : da-
temi facoltà pel caso che vi sia bisogno di nominarli ? 
Mi si risponderà : il bisogno esiste, è certo, mentre in 
Messina il bisogno è dubbio. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. È così : l'anno scorso 
non c'era. 

PATERNOSTRO P. Ad ogni modo, senza far dialoghi, 
questo è nel mio ordine d'idee, e credo che la Com-
missione non possa essere d'accordo col ministro. Per-
tanto pregherei il ministro di voler accettare, senza 
ostinazione, questa proposta, cioè l'aggiunta definitiva 
di un consigliere alla Corte di Messina, e pregherei la 
Camera di votarla. 

PRESIDENTE. Lasci che il presidente lo dichiari; per 
la divisione vi sono due proposte. 

PATERNOSTRO P. La dichiarazione è chiara : io vorrei 
che fosse nominato definitivamente un consigliere alla 
Corte d'appello di Messina, e poi, questo approvato, 
voterei contro la seconda proposta, cioè contro la fa-
coltà di lasciare al ministro la nomina. E prego l'ono-
revole Flore&a a Yoler limitare la sua proposta a que-
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sta prima parte, perchè così credo che moltissimi ci 
troveremo d'accordo. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io devo dare una 
spiegazione all'onorevole preopinante. E la mia spie-
gazione è semplicissima. Quando il Governo vi do-
manda la facoltà di aggiungere un consigliere, certa-
mente lo fa, e non è possibile supporre il contrario, 
per eseguire questa facoltà. 

Ma perchè ha detto : « è data facoltà di aggiungere 
un consigliere di Corte di appello » e non ha detto 
piuttosto: « è aggiunto temporaneamente un consi-
gliere ? » La ragione si è questa. 

Per gli altri tribunali, dei quali abbiamo parlato, la 
mancanza di questo consigliere è dimostrata da una 
serie di arretrati verificatisi anno per anno, quindi la 
necessità della proposta ; all'incontro, per quel che ri-
guarda Messina, in questo anno è la prima volta che 
si è verificato un ristagno di cause, ed io so pure la ra-
gione per cui esso si è temporaneamente verificato. 
Ora, siccome questo è un fatto che può scomparire do-
mani, così finite quelle sessantuna cause e ripigliato 
dalla Corte il suo andamento ordinario, diventerebbe 
inutile che vi rimanesse quest'altro consigliere. 

Quindi, finché vi sarà il bisogno, vi sarà il consi-
gliere, quando non vi sarà più il bisogno, quel consi-
gliere di più sarà tolto dal temporaneo organico di 
quella Corte. Ecco la ragione per cui ho usato una 
formula diversa per la Corte di Messina, formula però 
che io raccomando alla Camera, appunto perchè 
chiude in se il concetto dianzi espresso. 

BACCELLI, relatore. Debbo fare una dichiarazione. 
Nell'ampliare nello schema le domande fatte dal mini-
stro, noi nella Commissione ci siamo condotti col cri-
terio del constatato bisogno. 

In quanto a Messina ci sembrava constatato, e 
quindi ritenemmo che non potesse darsi al Governo la 
facoltà di dare un consigliere, ma sibbene di stabilirne 
uno in modo fisso ed un altro lasciarlo in facoltà al 
Governo quante volte si presentasse un ulteriore bi-
sogno. Questo è stato il concetto che ha guidato la 
Commissione nella redazione di tutti gli articoli, ed è 
perciò che questo si è voluto staccare dall'articolo 3, 
che il ministro aveva congiunto coll'articolo antece-
dente. 

La Commissione perciò dichiara di persistere nella 
sua modificazione, e prega, tanto l'onorevole Florena 
quanto l'onorevole Paternostro, a ritirare le loro pro-
poste per unirsi a quella Commissione. 

ìLORENA. Domando la parola per una dichiarazione. 
Dopo la dichiarazione dell'onorevole Baccelli, ritiro 

la mia proposta. 
PRESIDENTE. Prego la Camera di avvertire che l'ono-

revole ministro si limiterebbe alla proposta che sia 
data facoltà di aggiungere temporaneamente un 
consigliere di appello alla Corte di appello di Mes-
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La Commissione invece propone che sia tempora-
neamente aggiunto un consigliere a detta Corte, e che 
sia data facoltà al ministro di aggiungerne un altro, 
qualora il bisogno lo richieda. 

Siccome il ministro chiede la facoltà di aggiungerne 
uno, la Commissione propone tassativamente di ag-
giungerne uno ed accorda la facoltà di aggiungerne un 
altro, si procederà per divisione. Anzitutto metterò ai 
voti la prima parte della proposta della Commissione, 
che è tassativa, e poi la seconda parte, che è facolta-
tiva al ministro di aggiungere un altro consigliere. 

PISANELLI, La Commissione e l'onorevole ministro 
sono d'accordo sopra un concetto, cioè di dare facoltà 
al Ministero per nominare un consigliere. Mi pare 
quindi che questo concetto potrebbe votarsi il primo, 
[Interruzioni) 

PATERNOSTRO PAOLO. Chiedo la parola sull'ordine 
della votazione. 

Pregherei l'onorevole Pisanelli ad osservare che mi-
nistro e Commissione sono d'accordo nella seconda 
parte, ma per la Commissione è parte subordinata, 
mentre pel ministro è la parte principale. Il ministro 
vorrebbe togliere di mezzo la nomina definitiva di cui 
nella prima parte dell'articolo, essendo d'accordo sulla 
seconda. La Commissione dice: vorrei dare facoltà al 
ministro per la nomina del secondo consigliere, ma il 
primo lo propongo per nomina definitiva. Dunque mi 
pare che sia da mettere ai voti l'articolo per divisione, 
ma sempre cominciando dalla prima parte. In buoni 
termini, la votazione deve farsi come accennava l'o-
norevole presidente e non come propone l'onorevole 
Pisanelli. 

PRESIDENTE. Non vi può essere dubbio ; l'onorevole 
Pisanelli ha messo in rilievo come la seconda parte 
della proposta della Commissione coincide col pen-
siero dell'onorevole ministro, poiché dice : « È data 
facoltà di aggiungere un consigliere, ove le esigenze 
del servizio lo richiedano. » 

Ma non è men vero che la prima parte della propo-
sta della Commissione, che è tassativa, deve avere 
nella votazione la precedenza, non solo per l'ordine 
logico, ma ancora perchè è un emendamento all'arti-
colo ministeriale. 

Essa suona in questi termini : 
« Alla Corte di appello di Messina è temporaria-

mente aggiunto un consigliere. » 
Ove questa proposta sia respinta, rimane la se-

conda, nella quale Commissione e Ministero sono di 
accordo, togliendone però le parole: « qualora il nu-
mero delle cause lo richieda. » 

Chi approva dunque la proposta che il Governo 
debba aggiungere un consigliere alla corte di appello 
di Messina, è pregato di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, la prima parte della 
proposta della Commissione, è respinta.) 

Ora viene la secondaparte , cioè; « Il Governo ha fa-
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colta di aggiungere temporariamente un consigliere 
alla Corte d'appello di Messina. » 

La metto ai voti. 
(È approvata.) 
La parte ora votata forma il secondo alinea dell'ar-

ticolo 3 che viene così complessivamente approvato. 
« Art. 4. Sono aggiunti temporaneamente al tribu-

nale civile e correzionale di Genova un vice-presidente 
e due giudici; e due giudici al tribunale civile e corre-
zionale di Casale. » 

(La Camera approva.) 
Ora l'onorevole Caruso propone un articolo aggiun- • 

tivo che è il seguente: 
« Nel tribunale civile e correzionale di Palermo il 

numero dei giudici incaricati dell'istruzione dei pro-
cessi penali, è elevato temporaneamente a sei. » 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTÌZIA. Io non posso accet-
tare la proposta dell'onorevole Caruso per le mede-
sime ragioni per le quali non ho accettata la proposta 
relativa alla Corte di appello di Torino, vai quanto 
dire che io non ho alcun rapporto venutomi dai capi 
della Corte, ove si parli di cotesta necessità. Non 
posso accettarla poi anche per urna seconda ragione. 
Perchè se abbisogna a Palermo, come in ogni altro 
tribunale, un giudice per l'istruzione, è nella facoltà 
del Governo di prenderne uno da altro tribunale qua-
lunque e inviarlo là dove se ne sente il bisogno. 

Quindi può essere certo l'onorevole Caruso che 
quando si verificasse la necessità a Palermo di un altro 
istruttore, sarà cura del ministro di prenderlo da altro 
tribunale e di accrescere in Palermo il numero dei giu-
dici istruttori. 

CARUSO. Prima che io dica se debba o no insistere 
nella mia proposta, mi permetta la Camera che io mi 
sdebiti col signor ministro sopra le parole corse nella 
seduta antecedente, che io dovei momentaneamente 
lasciare mentre egli parlava, e ciò non per mio ca-
priccio o bisogno, ma perchè invitato da colleghi a 
terminare un lavoro della Commissione incaricata a ri-
ferire sopra un progetto di legge toccante l'ammini-
strazione finanziaria. 

Il signor ministro mi disse che la Corte d'appello 
di Palermo era numerosa ; ed io voglio far rilevare 
alla Camera che il circolo di quella Corte racchiude 
otto tribunali circondariali con cinque provincie, la 
di cui popolazione si approssima ad 1,500,000 abi-
tanti, e la superficie è di quasi quattro quinti di tutta 
l'isola. 

Argomenterei della necessità di aumentarne il nu-
mero dei consiglieri dal vasto numero di cause che il 
signor ministro poco fa lesse. 

Però mi sono rimesso alla prudenza, arbitrio e con-
siderazione del ministro sulle proposte dell'autorità 
locale, di risolvere se sia caso d'aumento o no di con-
siglieri, tanto più quando sarà per rinnovare la set-
tima Corte d'assis© la Termini, 

In quanto ai giudici istruttori, debbo ricordare che 
io non feci di conto mio il confronto tra il passato già 
lontano ed il presente. 

Notai il fatto che il foro, il pubblico, gl'imputati si 
dolgono del troppo indugio nelle cause penali, e se il 
ministro e la Camera volessero smentirlo, pronunzie-
rebbero un verdetto nulla fondato. Anzi mi pregio di 
aggiungere alle cose dette che nei tribunali, per avere 
una libertà provvisoria per delitti, non poche volte si 
aspetta più di quaranta giorni. 

I condannati correzionali al carcere col compenso 
accordato dalla legge, hanno sino a dieci volte e più 
scontato anticipatamente la pena. 

Io non contraddico che iì sistema attuale tutela me-
glio la libertà civile. 

Ma per le complicazioni che presenta in pratica, 
bisogna che le ruote della macchina sieno accresciute 
affinchè lo scopo della tutela della libertà civile sia 
conseguito, e non si converta anzi la tutela in ves-
sazione. 

Un giudice istruttore deve sempre trovarsi nell'uf-
fizio, la Camera di Consiglio deve sedere ogni giorno 
per provvedere presto alle istanze dei giudicabili. 

A questo fine deve accrescersi il numero dei giudici. 
Del resto, perchè, come afferma il ministro, non vi 

sono istanze delle autorità locali ; perchè egli fa in-
tendere che potrebbe usare della facoltà di legge di 
applicare dei giudici in più a funzionare da istruttori ; 
e perchè inoltre l'attuale progetto di legge non è che 
un espediente provvisorio, il quale può essere ripetuto 
in occasione di riconosciuta necessità di servizio in 
altri uffizi di magistratura, io ritiro la mia proposta. 

PRESIDENTE. « Art. 5. Nella città di Roma sono isti-
tuite tre nuove preture, composte ciascuna di un pre-
tore, di un cancelliere e di due vice-cancellieri. 

« La circoscrizione territoriale delle preture sarà 
stabilita con decreto reale nel termine di due mesi 
dalla pubblicazione della presente legge, sentito il Con-
siglio comunale. 

« Ciascuna di esse dovrà aver sede nel territorio 
della sua giurisdizione. » 

L'onorevole ministro accetta l'emendamento della 
Commissione ? 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Quando proposi que-
sto articolo io effettivamente credeva, come credo, che 
due preture aggiunte a Roma fossero sufficienti. Non 
debbo tacere, che avendomi favorito l'onorevole rela-
tore della Commissione i criteri delle modificazioni che 
si intendeva di recare in questa legge stessa, mi parve 
che due preture sarebbero state forse non sufficienti, 
e che per lo sviluppo assunto in questi ultimi tempi 
dalla città di Roma, era conveniente aggiungerne an-
cora un'altra. 

Egli però ne domandava quattro, invece delle tre 
che a me sembravano abbastanza, ed io risposi che, a 
parer ìhìo, due erano forse sufficienti, ma che tutt'al 
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più si sarebbe potuto giungere a tre. Avendo poi 
riesaminato con più calma e con più maturità il fatto, 
mi sono sempre più convinto che due rispondono già 
ad ogni possibile urgenza, e che se vi è qualche cosa a 
fare per la terza pretura, bisognerebbe mutarne il ca-
rattere, e renderla una pretura urbana, destinata cioè 
al giudizio dei reati correzionali. Cosicché le due pre-
ture civili sono da ammettere e la terza deve essere 
detta pretura urbana, tanto più che probabilmente la 
Camera potrà votare una legge per estendere alquanto 
la giurisdizione dei pretori. 

Così si potrà dire : 
« Nella città di Roma sono istituite due nuove pre-

ture composte, ecc., ed un'altra pretura urbana. » 
PRESIDENTE. Do intanto lettura alla Camera di una 

aggiunta proposta dall'onorevole Lenzi, che è la se-
guente : 

« È istituita una pretura nella terra di Nettuno com-
posta di un pretore e di un cancelliere. » 

L'onorevole Lenzi ha facoltà di parlare. 
BACCELLI, relatore. Domando la parola per la posi-

zione della questione. 
Anzitutto io vorrei che si procedesse alla discussione 

relativa alle preture di Roma, che nulla hanno da fare 
colla pretura di Nettuno. 

PRESIDENTE. Io non posso rifiutare la facoltà di par-
lare all'onorevole Lenzi, che si è iscritto sull'articolo 6. 

Egli può parlare anche delle preture di Roma, se lo 
crede. 

ASPRONI. Credo che abbia ragione l'onorevole rela-
tore. 

PRESIDENTE. Il relatore avrà tutte le ragioni quanto 
alla votazione. Per la discussione invece spetta al 
senno dell'oratore il vedere, se debba parlare sull'in-
tiero articolo, o sopra una parte del medesimo. 

Ha la parola l'onorevole Lenzi. 
LENZI. Sotto il cessato regime pontificio i comuni di 

Nettuno, e di Porto d'Anzio costituivano un vice-Go-
verno la cui sede eia Nettuno. 

Questa istituzione giudiziaria era imposta da condi-
zioni locali. 

Infatti, il comune di Nettuno, dista dal mandamento 
di Albano, circa quaranta chilometri, con un'esten-
sione territoriale di circa trenta mila ettari. La popo-
lazione di questo comune, compresa l'avventizia, am-
monta a circa sei mila anime. 

li comune d'Anzio ha un porto dove risiedono i vice-
consoli di Francia, Spagna ed Inghilterra, ha inoltre 
una darsena contenente circa 400 condannati. 

Ora, per recarsi ad Albano gli abitanti devono per-
correre trenta chilometri di boschi pericolosissimi. 

Attese queste condizioni locali, il cessato Governo 
pontificio devenne, da più e più anni, all'istituzione di 
cui sopra, senza la quale, la giustizia, non avrebbe po-
tuto prontamente amministrarsi. 

NelPattu&ré in, Roma e m h proviada la legge 

ganica giudiziaria, questo comune è stato privato del 
vice-Governo e sottoposto alla pretura del manda-
mento di Albano. 

Questa misura, oltreché arreca non lieve spesa allo 
Stato, ritarda l'amministrazione della giustizia, e rende 
malcontenta una popolazione di circa 6000 abitanti ; 
d'altra parte, se venisse istituita in quel comune una 
pretura, lo Stato ne verrebbe a risentire dei vantaggi ; 
la giustizia verrebbe prontamente amministrata, ed una 
popolazione così numerosa pienamente soddisfatta, 
dappoiché in caso di delitti, che per la sua posizione 
topografica sono frequenti, il pretore ed il cancelliere 
del mandamento di Albano sono tenuti a recarsi 
continuamente colà a spese dello Stato, che deve pa-
garne le diarie, e la giustizia del mandamento d'Al-
bano viene in tal caso ad essere ritardata, attesa l'as-
senza di questo magistrato. 

Trovo poi assolutamente necessaria in Nettuno l'i-
stituzione di una pretura, se si considera che a Net-
tuno è appodiato Anzio che è un porto in cui risie-
dono, come ho già detto, i vice-consoli d'Inghilterra, 
di Francia e di Spagna, ed in cui gli apprpdi, lungo la 
traversata da Napoli a Civitavecchia e viceversa, av-
vengono per lo più per forza maggiore. I capitani, ap-
prodando colle loro navi nel porto d'Anzio, per con-
statare questa forza maggiore, sono tenuti di procedere 
davanti alla pretura agli atti prescritti dalla legge e 
segnatamente dagli articoli 331, 339 e 34=0 del Codice 
di commercio, articoli che prego la Camera di permet-
termi di leggere... 

PRESIDENTE. È inutile. La Camera li conosce. (Ila-
rità) 

LENZI. Se li conosce lei, non li conosceranno tutti. 
« Art. 331. Se nel corso del viaggio vi è necessità di 

riparazioni o di compra di vettovaglie, il capitano, 
dopo aver avverata la necessità con processo verbale 
sottoscritto dai principali dell'equipaggio, può farsi 
autorizzare nel regno dal tribunale di commercio, od 
in mancanza, dal pretore, ed all'estero dal regio con-
sole, ed in mancanza, dalle autorità del luogo, a pren-
dere danaro in prestito sul corpo della nave, dare in 
pegno o vendere merci sino alla concorrenza della 
somma necessaria. » 

Il successivo articolo 339 dice: 
« La relazione deve essere fatta entro 24 ore dal-

l'arrivo od approdo, davanti al presidente del tribunale 
di commercio, ed in mancanza di questo, davanti al 
pretore. » 

Viene poi l'articolo 340, che dice: 
« Per verificare la relazione del capitano, le sud-

dette autorità devono interrogare le persone dell'equi-
paggio, e, se è possìbile, i passeggeri, riceverne le ri-
sposte, e raccogliere inoltre quelle maggiori informa-
zioni o prove che credessero opportune. » 

E poi soggiunge che, se questo povero capitano 
non fo la dichiarazione e npa predata le prove nelle 
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24 ore, perde l'indennità. Le relazioni non verificate 
non sono ammesse a scarico del capitano e non fanno 
fede in giudizio, eccettuato il caso che il capitano siasi 
salvato solo dal naufragio. Se pertanto avviene che una 
nave sia costretta d'approdare in Anzio, o per ripara-
zioni, o per far provviste, o per fare la sua circostan-
ziata relazione in caso di tempo fortunale, il povero 
capitano non ha a chi rivolgersi per fare il relativo in-
carto, attesa la mancanza dell'autorità dalla legge pre-
scritta, e sarebbe invece costretto dì venire alla pre-
tura del mandamento d'Albano, percorrendo ben 40 
chilometri, 30 dei quali di boschi pericolosissimi; lo 
che impedisce il potersi presentare avanti quel pretore 
nelle ore 24 prescritte. Vuoisi pure tener conto della 
difficoltà di trovare mezzi di trasporto per lo stesso 
capitano, per l'equipaggio e pei passeggieri, se ve ne 
sono, che egli deve condur seco, e della grave spesa 
che ne emerge, la quale al certo tutti non possono sop-
portare. 

D'altra parte, quale sarebbe il sacrifizio che toc-
cherebbe alle finanze per l'istituzione della pretura 
che si richiede? Non sarebbe che di 2500 lire. Ora, se 
l'onorevole ministro vorrà tener conto della spesa che 
il Governo va ad incontrare quando il pretore ed il 
cancelliere del mandamento di Albano sono costretti 
di recarsi a Nettuno, vedrà che tale spesa è tre volte 
maggiore di quella che si richiede per l'istituzione di 
una pretura. 

Questa popolazione, o signori (ed ho finito), paga 
pure quegli stessi dazi, quelle stesse gabelle, quelle 
stesse tasse che pagano tutti gli altri cittadini del 
regno, e mi parrebbe giusto che anche questa avesse 
una pretura a cui ricorrere, perchè venga ad essa am-
ministrata la giustizia e non si permettesse che debba 
percorrere 25 miglia romane per andare a trovare 
il pretore e dirgli : Tizio mi ha insultato e sporgo que-
rela ; Caio mi deve cento lire, mi faccia giustizia. 

Io credo, o signori, che quella popolazione abbia 
tutto il diritto di avere un tribunale dove ricorrere 
per sperimentare le sue ragioni, e quello che io do-
mando non è altro che un atto di vera giustizia. 

Dietro tali considerazioni io prego la Camera a vo-
ler fare buon viso all'aggiunta che ho proposta. 

PRESIDENTE. Onorevole relatore, vuole esprimere l'av-
viso della Commissione in proposito? 

BACCELLI, relatore. Parlando anche a nome dei miei 
onorevoli colleghi, non mi oppongo a quel che do-
manda l'onorevole Lenzi, se è constatato il bisogno ; 
ma dagli atti non risultava che questo bisogno vi 
fosse. . r-t ¿ohuJAjr £ f Mfiofiiiov ie cI P 

In quanto alle modificazioni dell'articolo, il mini-
stro ha già narrato come si passò la cosa. Dopo 
l'avviso espresso dalla Commissione, sono andato dal-
l'onorevole ministro per mettermi d'accordo sopra 
tutte le modificazioni che la Commissione credeva di 
introdurre. ™ 1. or »v-rà»» 

In quanto a Roma, faceva osservare che non aveva 
che sole quattro preture, con una popolazione mag-
giore di quella di Torino che ha 8 preture, con una 
popolazione quasi uguale a quella di Milano che ne ha 
dodici. Roma dunque ne aveva sempre tre di meno. 

Io domandava dunque che le preture fossero por-
tate ad otto. L'onorevole ministro accettò di portarle 
a sette. 

Non capisco dunque perchè egli abbia consentita 
questa pretura di più ieri e poi la vòglia ritogliere 
oggi, quando il bisogno riconosciuto ed ammesso da 
lui sussiste ancora. Non credo, non devo credere che 
egli abbia consentito meco se non seriamente. 

Del resto, faccio riflettere che veramente è una cosa 
molto deplorevole che i membri della Commissione, 
dopo essersi messi d'accordo col ministro, siano co-
stretti in piena Camera a dare lo spettacolo di per-
sone che si bisticciano per una pretura di più o un 
cancelliere di meno ; questa la è una cosa, a dir vero, 
che riesce spiacevole. 

Del resto accetto il pretore urbano del quale vi è 
ancora bisogno, e pregherei l'onorevole ministro a non 
negare il suo appoggio all'articolo come l'ebbe modi-
ficato la Commissione. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Quanto alla pretura di 
Nettuno, intorno alla quale si è fatto sì lungo discorso, 
io dissi l'altra volta che si fece questa proposta, ehe 
avrei preso conto del numero delle cause df quei luoghi 
per vedere se vi era necessità di crearvi una speciale 
pretura. Ne scrissi quindi al procuratore generale. 
Questi mi ha risposto con una lettera del seguente te-
nore: 

« Appena ricevuta la ministeriale del 15 corrente 
mese mi feci premura di chiedere le necessarie infor-
mazioni per rispondere al quesito in essa proposto, ma 
queste non mi sono ancora pervenute, ed è quindi im-
possibile che in giornata io possa manifestare con 
piena cognizione di causa il mio parere. 

« Dirò solo che a Nettuno non potrebbe unirsi per 
formare un mandamento, che il comune di Porto d'An-
zio. Ora Nettuno conta 1197 abitanti, Porto d'Anzio 
996, e così in totale fra entrambi 2188 abitanti. E per 
una popolazione così piccola si vorrebbe fare un man-
damento? » 

Veda da ciò l'onorevole Lenzi che, stando al rapporto 
del procuratore generale, sorgerebbe un grave dubbio, 
non dico sulla necessità, ma sull'opportunità della 
pretura da lui richiesta, perocché il numero degli abi-
tanti che costituirebbero questa pretura, sarebbe non 
più che di 2188. 

Ma ripeto quello che dissi altra volta; io non 
posso pel momento nè accettare nè respingere la pro-
posta di questa nuova pretura. Quando sarà noto il 
numero delle cause che possono offrire Nettuno e Porto 
d'Anzio, sarà allora il caso di definire se sia o no ne-
cessaria la creazione di questa sospirata pretura. 
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S'immagini, per esempio, che ciascuno di questi due 
comuni non desse che 20 o 30 cause all'anno, come si 
potrebbe farne un mandamento ? 

LENZI. Ma ci sono delle distanze. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Se ci sono delle di-

stanze, la legge dà i mezzi per provvedere ai bisogni 
del servizio a malgrado le distanze. Ma per la sola 
ragione di queste distanze che non sono poi grandis-
sime, mi pare che non sia il caso di accogliere la pro-
posta dell'onorevole Lenzi. 

Devo ancora una risposta all'onorevole relatore 
della Commissione sul numero delle preture di Roma. 
Io ho narrato poc'anzi quali siano i fatti : quando 
l'onorevole relatore venne per domandare quattro pre-
tori invece di due, io mi opposi recisamente alla sua 
istanza; alle sue insistenze soggiunsi : tutto al più se 
ne potranno stabilire tre. Nè ciò lo dissi per legge-
rezza, nè ritorno alla primitiva proposta per penti-
mento. In verità l'onorevole relatore poteva rispar-
miare queste espressioni. Sono parole che si dicono 
in via di transazione quando non si hanno presenti le 
notizie precise dei fatti. Ma quando, riesaminando più 
attentamente la cosa, si scorge che due preture pos-
sono bastare al bisogno, non vi sarebbe certo ragione 
per concederne tre. 

Del rimanente, io ho soggiunto che a Roma una 
sola pretu^t urbana è sopraccarica di lavoro, e difficil-
mente può bastare al suo compito. Però può essere 
opportuno aggiungere una seconda pretura urbana. 
Senonchè, siccome la facoltà di creare le preture ur-
bane è data dall'articolo 34 della legge sull'ordina-
mento giudiziario al Governo, che può, secondo il bi-
sogno, istituirle per sémplice decreto reale, così io 
accetto la proposta della Commissione delle tre pre-
ture, ma con la spiegazione che una di queste avrà 
qualità di pretura urbana e sarà istituita in confor-
mità dell'articolo 34 testé citato. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Ora dunque mi pare si possa venire ai 

voti... 
LENZI. Ma bisogna che io rettifichi... 
PRESIDENTE. Scusi, è iscritto prima l'onorevole A-

sproni il quale parla sullo stesso argomento. 
LENZI. Ma io debbo rettificare un equivoco, un er-

rore, nel quale o sono caduto io, od è caduto l'onore-
vole ministro. 

Sembra abbia fatto impressione sulla Camera l'a-
vere io detto cjie si trattava di una popolazione di 
circa sei mila anime, e che invece l'onorevole mini-
stro disse ascendere a circa due mila. Ma l'onorevole 
ministro ha parlato solo di Nettuno e di Porto d'An-
zio, e non parlò degli appodiati ; se avesse compresi 
anche questi avrebbe veduto che ha per appodiati 
Anzio, Ardea, Conca, Pratica e Campomorto ; questi 
paesi in tempi normali formano una popolazione di 
cinque mila e ottantotto anime ; nella stagione estiva 

poi questa popolazione aumenta di circa mille persone, 
attesa la concorrenza dei Romani e di cittadini di al-
tre città e paesi, che si portano in Nettuno ed Anzio 
per fruire i bagni di mare. 

Se l'onorevole ministro invece di rivolgersi al pro-
curatore del Re, che non conosce quei luoghi, si fosse 
rivolto a me io l'avrei esattamente informato. 

Veda adunque la Camera che può essere véro tanto 
quello che dice l'onorevole ministro, quanto quello che 
dissi io. 

Mi perdoni, onorevole ministro, lei non porta la 
questione sul campo che l'ho portata io : io per inci-
dente ho detto che vi ha una popolazione di 6 mila 
anime; ho detto però che Anzio è un porto dove pos-
sono approdare da un momento all'altro, in caso di si-
nistro, dei bastimenti, il capitano dei quali, in tal caso, 
deve nelle 24 ore dall'approdo fare avanti il pretore la 
dovuta dichiarazione, epperciò quella popolazione, a 
ragione, chiede la istituzione di una pretura. 

Non aggiungo altro che una viva preghiera alla 
Camera di prendere in considerazione la mia pro-
posta. 

Voci. Ai voti ! 
ASPRQM. Prego l'onorevole ministro di essermi cor-

tese dell'attenzione sua per un momento. Io intendo 
di parlare sulla necessità di stabilire anche una pre-
tura in Terranova Pausania, paese avviato a diventare 
uno dei centri più importanti della Sardegna per il 
porto dove, finita la strada ferrata, approderanno i 
vapori postali, e dove cresce ogni giorno il movimento, 
il commercio e la popolazione. 

Bisogna considerare che il popolo di Terranova è 
aggregato al mandamento della Maddalena, da cui 
dista per otto ore di cavallo, senza strada rotabile, con 
sentieri difficili e penosi per andare a cavallo. È inoltre 
separata da un braccio di mare che non è praticabile 
in ogni giorno. Veda dunque se non c'è necessità di 
ristabilire una pretura a Terranova Pausania. (Sipario) 

PRESIDENTE. Onorevole Asproni, l'onorevole ministro 
ha dichiarato che non ha gli elementi, che ora gli 
mancano i dati necessari per emettere un giudizio in« 
torno alla convenienza di istituire una pretura a Net-
tuno. 

ASPRONI. Io non parlo di Nettuno, parlo di Terra-
nova (Si ride), e mi duole di non intenderci bene. 

PRESIDENTE. Diffatti dovevo sapere che l'onorevole 
Asproni non si lascia sfuggire occasione di parlare 
delle cose della Sardegna. (Ilarità) 

ASPRONI. L'onorevole presidente non ignora lo stato 
delle cose ; sa che Terranova Pausania dista dalla Mad* 
dalena otto ore di strada a cavallo. Rammento che 
anticamente vi era una pretura, ed è una necessità 
per lo stesso Governo che vi sia un'autorità giudi« 
ziaria in quella località importantissima. 

Del resto io non faccio che un eccitamento, é se il 
ministro non vuol tenere a calcolo il mio suggerimento^ 
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peggio per lui, avrà incomodi maggiori e danni nella 
giustizia. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTÌZIA. Prenderò in esame le 
sue osservazioni. 

PRESIDENTE. Vi sono due proposte all'articolo 6. Una 
è dell'onorevole ministro che modifica la prima parte 
dell'articolo della Commissione. 

La Commissione dice: « Nella città di Roma sono 
istituite tre nuove preture. » Il ministro accetta questa 
proposta, purché si aggiunga : « due civili e una ur-
bana. » 

CAPONE. Domando la parola per una dichiarazione. 
PRESIDENTE. L'onorevole Capone ha la parola. 
CAPONE. Credo che l'aggiunta di pretura urbana sia 

inutile, perchè ai termini della legge sull'ordinamento 
giudiziario, giusta l'articolo 34, trovasi nettamente 
detto che in tutte le città di popolazione superiore a 
40,000 abitanti, e dove sono più preture, si può con 
regio decreto istituire preture urbane. 

PRESIDENTE. Questo non implica che non possa es-
sere fatto per legge. 

CAPONE. Se dunque alla creazione delle preture ur-
bane provvede già la legge, non so intendere perchè si 
debba farne ora una speciale disposizione in questa 
che è un provvedimento temporaneo, come si dice nel 
testo stesso del progetto che discutiamo. Indi, dacché 
può il ministro da sè provvedere secondo l'occorrenza 
e quindi sulla richiesta del municipio creare una o due 
od anche più preture urbane, ove ne sia mestieri, non 
occorre oggi qui aggiungere altro. 

PRESIDENTE. Se non giova non nuoce. Poiché tutto 
quello che può essere fatto per decreto può essere 
fatto per legge. 

CAPONE. Non metto punto in dubbio quanto afferma 
l'onorevole presidente, ma ciò non toglie che si fa-
rebbe un'anomalia ingiustificabile. 

PRESIDENTE. Non è anomalia. 
BACCELLI, relatore. Ho voluto adesso consultare l'An-

nuario ed ho visto : che Milano, dove vi sono circa 
200,000 abitanti, ha 10 preture ; Torino che ha circa 
212,000 abitanti, ha otto preture; a Roma, con 260,000 
abitanti stabili e con 40 o 50,000 di popolazione mo-
bile, non si hanno che quattro preture. 

Ora il ministro, che ne ebbe consentite tre di più, 
vorrebbe che una di esse fosse dichiarata pretura ur-
bana, ed al ministro si aggiunge l'onorevole Capone, il 
quale vorrebbe risecare la già scarsa misura, togliendo 
affatto la seconda pretura urbana e lasciando l'aumento 
di due preture civili. 

PRESIDENTE. L'onorevole Capone non vuol scemare 

niente, vuole solo che sia fatto per decreto e non per 
legge. 

CAPONE. Domando la parola per un fatto personale. 
Io non ho voluto punto restringere ciò che la Com-

missione e l'onorevole Baccelli domandano, invece la 
mia osservazione è un semplice richiamo alla legge or-
ganica dell'ordinamento giudiziario, la quale fa inutile 
quello che ora si vorrebbe specificare nel progetto che 
discutiamo. Ora, se le leggi esistenti forniscono all'o-
norevole Baccelli più di quanto gli darebbe il testo 
che si propone adesso, a che qui costituire una vera 
anomalia ed una specie di jus singolare, il quale po-
trebbe, in ultimo risultato, menare conseguenze ben 
diverse da quelle che l'onorevole Baccelli e la Com-
missione desiderano e prevedono? Quindi è che stimo 
di dover insistere in quanto ho avuto l'onore di dire. 

PRESIDENTE. Dunque non rimane che una sola pro-
posta, cioè quella dell'onorevole Lenzi, la quale con-
siste nel dire che sia istituita una pretura nella terra 
di Nettuno. 

Domando se questa proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
(Dopo prova e controprova, è ammessa.) 
(Il deputato Levisi scende dal suo stallo.) 
Onorevole Lenzi, poiché ha trionfato, stia qui, si 

fermi per votare l'articolo. (Viva ilarità) 
Dunque l'articolo rimane proposto quale fu redatto 

dalla Commissione, aumentandosi una pretura per la 
terra di Nettuno e colla modificazione in ultimo pre-
sentata dall'onorevole ministro. 

(Conversazioni animate, e movimenti in senso di 
dubbio.) 

L'onorevole relatore è pregato di dare spiegazioni. 
BACCELLI, relatore. Quante volt© può stabilirsi una 

nuova pretura urbana mediante decreto reale e dietro 
domanda del Consiglio comunale, mi sembra giusta 
l'osservazione dell'onorevole Capone, che cioè non 
sia necessario l'aumentare le preture urbane per via 
di legge, ed iò allora lascierei il testo della Commis-
sione, cioè che sieno aggiunte tre nuove preture ci-
vili, lasciando l'aumento delle urbane alla domanda 
del municipio, ed al decreto reale. 

CIPONE. La mia proposta è di due preture, poiché è 
in facoltà del Governo di aggiungere... (Interrusioni 
in vario senso) 

PRESIDENTE. Ammessa, come approvata dalla Camera 3 

la proposta Lenzi, io propongo che questo articolo sia 
rinviato alla Commissione, perchè ne concordi e coor-
dini la redazione. (Sì.1 sì!) 

La seduta è levata alle ore due, 
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